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Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Dall'Armellina, Gasco, Franco Mal -
fatti, Marzotto e Sinesio .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

MOSCA ed altri : « Provvidenze in favore
dei lavoratori delle località .colpite da cala-
mità naturali nei mesi di ottobre e novembr e
dell'anno 1966 » (3545) ;

MAGNO ed altri : « Estensione alle elezion i
comunali e provinciali che avranno luogo i l
27 e 28 novembre 1966 delle agevolazioni d i
viaggio previste per le elezioni politich e
(3546) ;

FINOCCHIARO e FUSARO : « Modifiche all a
legge 3 novembre 1964, n . 1122 » (3547) .

Saranno stampate e distribuite . Poiché im-
portano onere finanziario, ne sarà fissata in
seguito la data di svolgimento.

Annunzio di messaggi di altri Parlamenti .

PRESIDENTE . Informo che, per le disa-
strose e tragiche inondazioni che hanno col-
pito il paese, hanno inviato messaggi di cor-
doglio e commossa partecipazione il signor
Van Acker, presidente della Camera dei rap-
presentanti belga, il signor Bodson, presiden-
te della Camera dei deputati del Lussembur-
go, e il signor Poher, presidente del Parla-
mento europeo.

Rimessione all'Assemblea .

PRESIDENTE. Comunico che nella riunio-
ne di stamane della VI Commissione (Finanz e
e tesoro) in sede legislativa il prescritto nu-
mero dei componenti l'Assemblea ha chiesto ,
a norma dei penultimo comma dell'artico-
lo 40 del regolamento, la rimessione all'Assem-
blea del disegno di legge :

Proroga della durata dell'applicazion e
dell'addizionale istituita con l'articolo 18 dell a
legge 26 novembre 1955, n . 1177 » (3422) .

Il disegno di legge resta assegnato, per -
tanto, alla Commissione stessa in sede refe-
rente .

Per l'anniversario dell'Aventino .

BERLINGUER MARIO . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

BERLINGUER MARIO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, stamattina il Capo dell o
Stato ha convocato al Quirinale i pochi parla-
mentari aventiniani superstiti, per ricordar e
che il 9 novembre 1924 fu consumato l'arbi-
trio più esoso da parte della tirannide . Fu in
quella data che noi aventiniani fummo scac-
ciati dal Parlamento e con noi il piccolo grup-
po dei comunisti .

Avrete letto il nobile messaggio del Cap o
dello Stato, ciò che ha detto questa mattin a
il senatore Gronchi al Quirinale ; e leggerete
ciò che dirà egli stesso in Senato forse in que-
sto momento in cui io sto parlando .

Pochi sono questi superstiti : al Senato son o
quattro, alla Camera non vi sono che io . Ed
è per questo che ho preso la parola, in un mo-
mento non solo di commozione, ma anche d i
salute piuttosto precaria .

Già le elezioni del 1924 avevano rappresen-
tato le più esose rappresaglie . Candidati, e x
deputati, furono uccisi per le strade ed anch e
davanti ai loro figli . A tutti poi è noto lo
scempio che fu consumato contro il nostr o
Matteotti . Noi giovani cominciammo allora a
tentar di creare focolai di insurrezione, diffi-
cili, a Roma, poi a Milano ed altrove .

Dopo il 9 novembre l'arbitrio si scatenò co n
una forza inesorabile, ma da parte nostra s i
iniziò una battaglia difficile ma sempre più
ampia.

Le vicende, di ombre e di luce, sono note :
fu in quel periodo che naque la speranza pe r
la Repubblica e per la libertà . Questa mattina
il Capo dello Stato, egli pure a suo temp o
esule, ci diceva come la grande funzione degl i
esuli fosse incoraggiata anche da ciò che è
accaduto all'interno del nostro paese : al pe-
riodo del carcere, del confine, dei sacrifici, a l
periodo del terrore e degli assassini, alla stre-
nua volontà di quanti tutto ciò subirono molto
si deve per la riconquista della democrazia e
del preludio all'unità della lotta per la libe-
razione . (Applausi) .

PRESIDENTE. La Presidenza della Came-
ra si associa al ricordo espresso dall'ultimo
nostro collega che ha partecipato al movimen-
to dell'Aventino.

Quale che possa essere il giudizio politico
su quel momento della nostra storia, è certo
che indiscutibile è il valore morale di que l
movimento cui parteciparono deputati di mol-
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ti gruppi (il gruppo socialista, il gruppo po-
polare, quello repubblicano e numerosi indi -
pendenti) . Credo di poter dire in questo mo-
mento della nostra storia, dopo trascorso u n
periodo di quarant'anni circa, che se un in-
segnamento possiamo trarre da quel moment o
è che nessuna democrazia, nessuna forma d i
libertà politica valida si può istituire in u n
paese senza un forte presupposto morale, e
l'Aventino ebbe per l'appunto il valore di un a
nobile protesta sul terreno morale anche per ,
dire al mondo che in Italia la coscienza de-
mocratica non si era spenta .

Svolgimento di proposte di legge .

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per l e
quali i presentatori si rimettono alle rela-
zioni scritte e alle quali il Governo, con le
consuete riserve, non si oppone :

BALLARDINI, BERLOFFA, DIETL, HELFER, MIT-
TERDORFER, PICCOLI, SC0T0NI, TENAGLIA, VAJ A
e VERONESI : « Modifica dell'articolo 63 dell o
statuto speciale della regione Trentino-Alto
Adige » (3321) ;

CERVONE, FOLCHI, LETTIERI, ROMANATO, CA-
VALLARO FRANCESCO e MERENDA : « Provvedi-
menti a favore del comune di Castel Gan-
dolf o » (3053) ;

CERVONE e LETTIERI : « Istituzione della qua-
lifica di archivista superiore (coefficiente 325 )
nel ruolo organico del personale di archivio
della carriera esecutiva dell ' amministrazione
civile dell'interno » (3055) ;

Rossi PAOLO e ROMANO : « Riliquidazione
delle pensioni dei dipendenti civili e militar i
dello Stato sugli stipendi conglobati al 1° mar-
zo 1966 » (3019) ;

SCALIA e SINESIO : « Estensione di talun i
benefici ai dipendenti civili di ruolo dello Sta-
to, trovantisi in particolare situazione » (1222) ;

AMADEI GIUSEPPE, BEMPORAD e NIcoLAzzI :
« Collocamento a riposo dei pensionati d i
guerra dipendenti da pubbliche amministra-
zioni » (3083) ;

SCALIA : « Riapertura dei termini previst i
dall'articolo 8 della legge 6 agosto 1954, n . 604 ,
relativa alle agevolazioni tributarie a favore
della piccola proprietà contadina » (1146) .

Svolgimento di interrogazioni .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

La prima è quella degli onorevoli Luigi
Berlinguer e Rossana Rossanda Banfi, al mi-
nistro della pubblica istruzione, « per sapere

in base ,a quali motivi di efficienza e funzio-
nalità dell'insegnamento universitario 'sia sta-
ta diramata la circolare n . 2634 del 4 'aprile
1966 in materia 'di conferimento di incarich i
didattici per l'anno accademico 1966-1967 . Gl i
interroganti rilevano, infatti, che, in base al-
l'articolo 21 della legge 18 marzo 1958, n . 311 ,
può essere conferito un numero di incarich i
di insegnamento 'secondo la formula n+2; che
sono, altresì, possibili sdoppiamenti quando
il numero degli studenti supera le 250 o le
500 unità, a .seconda della disciplina in og-
getto ; che è prevista nel capitolo 2352 d'ella
tabella VI (stato di previsione della spesa 'del
Ministero della pubblica istruzione per il
1966) la cifra di lire 9 .800 milioni, con un
incremento di lire 1 .300 milioni rispetto all a
corrispondente previsione del 1965; che nella
pratica fin qui seguita il Ministero della pub-
blica istruzione ha applicato la 'regola del
n+2 'ai casi dell'indirizzo 'di corso di laurea ;
che 'in 'questa cornice legislativa è attribuzione
dell'autonomia dei consigli idi facoltà e de i
senati 'accademici, per il dettato del medesim o
articolo 21 della citata legge n . 311, il confe-
rimento degli incarichi di insegnamento ; e se
non ravvisi pertanto, nei punti 2, 5, 6, 7 e 8
della suddetta circolare un'indebita ingerenz a
nell'autonomia degli organi universitari e un
grave danno al normale svolgimento 'dell'at-
tività didattica 'negli atenei già sovraffollati ,
in cui il numero dei docenti è del tutto insuf-
ficiente rispetto alle 'esigenze d'ella popolazio-
ne studentesca in costante aumento » (3993) .

A richiesta degli interroganti, a questa in-
terrogazione sarà data risposta scritta .

Segue l'interrogazione dell 'onorevole Va-
litutti, al ministro d'ella pubblica istruzione ,
« per 'sapere se ritenga di modificare le di-
sposizioni ministeriali ch'e vietano agli ispet-
tori scolastici e ai direttori didattici 'di im-
partire lezioni private agli insegnanti elemen-
tari che si preparano 'ai concorsi magistrali .
Questo divieto, mentre appare giustificato pe r
le lezioni impartite agli insegnanti della cir-
coscrizione o del circolo didattico, sembra in -
giustificato come divieto generale e indiscri-
minato . L'interrogante non può non rilevare
che, vietando illimitatamente le lezioni pre-
dette, si reca un danno alla cultura pedago-
gico-didattica degli insegnanti, dato che
ispettori e direttori didattici concorrono in imi-
sura non insignificante alla continuità del
modo 'di 'rinnovamento di tale cultura potend o
'congiungere ,agli studi la ,diretta 'esperienza
della scuola . L'argomento solitamente 'addot-
to per giustificare la generalità del divieto ,
che cioè 'si intende consentire ai provveditori
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agli studi di scegliere come membri delle com-
missioni dei concorsi magistrali tra ispettor i
e direttori didattici che non abbiano impar-
tito lezioni private ,ai candidati, non sembra
convincente. Invero, non tutti gli ispettori e
direttori didattici usano impartire lezioni . Per
evitare il rischio di scegliere quale membro
della commissione un ispettore o un direttor e
che abbia impartito lezioni private ai can-
didati basterebbe perciò esigere che ispettor i
e 'direttori denuncino ai provveditorati agl i
studi le lezioni 'da essi impartite . L'interro-
gante non può, infine, non 'rilevare che no n
solo è contraddittorio vietare 'a ispettori e
direttori di impartire lezioni in privato e
permettere che gli stessi possano impatirle i n
corsi 'di preparazione promossi da enti, m a
è ingiusto e discriminatorio, in quanto pra-
ticamente si concede agli ispettori e ai 'diret-
tori legati a tali enti quello che si nega e
si proibisce a tutti gli altri » (4058) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per l a
pubblica istruzione ha facoltà di rispondere .

ROMITA, Sottosegretario di Stato per l a
pubblica istruzione . La ragione principale che
è alla base del divieto posto per i direttor i
didattici e 'per gli ispettori scolastici di im-
partire lezioni private ai candidati che si pre-
parano ai concorsi magistrali non è tanto l a
esigenza di lasciare ai provveditori libertà d i
scelta per l'inserimento di direttori 'didattic i
e ispettori scolastici nelle commissioni d'esa-
me dei concorsi magistrali stessi, quanto nel -
lo stato giuridico 'dei predetti ispettori sco-
lastici e direttori didattici, stato giuridico sotto
moltissimi aspetti analogo a quello degli im-
piegati civili dello Stato, per cui è fatto ad
essi divieto di esercitare attività professionali .
Quindi, il divieto di impartire lezioni private
ai candidati che si preparano ai concorsi ma-
gistrali rientra proprio nel divieto generic o
di esercitare attività professionali .

Il Ministero 'd'ella pubblica istruzione si
rende perfettamente conto della necessità di
assicurare l'apporto della esperienza didat-
tica 'del personale direttivo 'della scuola ne l
campo della preparazione dei maestri 'ai con -
corsi magistrali e per questo motivo si è
ritenuto di poter consentire la partecipazione
a corsi di preparazione collettiva, i quali no n
stabiliscono 'un rapporto diretto col discent e
e non configurano una vera e propria attività
professionale, trattandosi di corsi collettivi e
senza fini di lucro ; e, di conseguenza, per la
partecipazione ad essi, ispettori scolastici e
direttori didattici non possono percepire 'al-
cun compenso.

Si ritiene in questo modo di aver sodisfatto
le due esigenze : cioè il rispetto dello stato giu-
ridico degli impiegati civili dello Stato e l'op-
portunità riconosciuta di far contribuire
l'esperienza del personale direttivo della scuo-
la alla preparazione ,dei nuovi maestri .

PRESIDENTE. L'onorevole Valitutti ha
facoltà 'di 'dichiarare se sia sodisf atto .

VALITUTTI . D'evo muovere molto rapi-
damente alcune osservazioni ,alla 'esposizione
dell'onorevole Romita, premettendo che un a
mia dichiarazione di sodisf azione o di inso-
disfazione in relazione alla sua risposta non
ritengo sia molto pertinente . Io avevo posto ,
con la mia interrogazione, un problema all a
attenzione e allo studio dell'onorevole mini-
stro, un problema che riconosco essere diffi-
cile e delicato. Purtroppo dalla risposta del -
l'onorevole sottosegretario sono 'costretto a de-
sumere che lo studio del problema che i o
avevo ritenuto di sollecitare non è stato suffi-
cientemente 'approfondito .

L'onorevole sottosegretario in sostanza h a
addotto come ragione del 'divieto rivolto agl i
ispettori e ai 'direttori didattici di impartir e
lezioni private ai maestri che si preparano ai
concorsi magistrali una ,ragione giuridica pri-
ma e più che di opportunità . Secondo l'in-
terpretazione dell'onorevole sottosegretario, l o
stato giuridico degli impiegati civili dello Sta-
to del 1957 fa obbligo al ,Ministero di vietare
gistrali da parte degli ispettori e dei direttor i
Mi permetto di di'ss'entire da questa interpre-
tazione, perché non 'è una professione quell a
che si concreta nella saltuaria prestazione di
lezioni private ai candidati ai concorsi ma-
gistrali da parte degli ispettori e dei direttor i
didattici . L'onorevole sottosegretario sa bene
che da alcuni mesi sulla stampa scolastic a
'si è dibattuto e continua a dibattersi il pro-
blema. Alcuni ritengono addirittura che l'in-
tervento del 'Ministero 'in questa 'materia si a
illegittimo, cioè contrario alla legge . Perso-
nalmene non arrivo a questa conclusione : ri-
tengo che il ministro abbia il potere di vie-
tare ai direttori didattici di impartire lezion i
ai maestri che 'si preparano 'ai concorsi, ma
che non gli sia ingiunto l'obbligo di 'eserci-
tare tale potere . Ecco in che cosa dissento da
lei, onorevole Romita . Lo stato giuridico, pre-
cisamente la norma contenuta nell'articolo 6 0
del decreto del Presidente della Repubblica
10 gennaio 1957, n . 3, vieta l'esercizio de l
commercio, dell'industria e di altre profes-
sioni, ma le lezioni di cui trattasi, come ho
già detto, non sono configurabili obiettiva-
mente come l''esercizio di una professione . Mi
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permetto di ricordare all'onorevole Romit a
che nello stato giuridico che concerne i pro-
fessori della scuola isecondaria vi è un arti -
colo – è la legge del 1923 – che si riferisce pro-
prio alle lezioni degli insegnanti, per per-
metterle e insieme per disciplinarle . Quell a
norma stabilisce che gli insegnanti possono
impartire un'ora al giorno di lezioni private ,
ma non ai propri alunni .

ROMITA, Sottosegretario di Stato per la
pubblica istruzione . ,Ma gli ispettori e i di -
rettori 'didattici non sono personale inse-
gnante .

VALITUTTI . Per l 'appunto mi sono rife-
rito a ,quella norma dello stato giuridico ,de-
gli insegnanti per poter corredare la mia ,af-
fermazione precedente ,di questa dimostrazio-
ne, che cioè anche ai sensi di quella norma
la prestazione di lezioni private in certe cir-
costanze ,e limiti non è configurabile com e
esercizio di una professione vietabile in base
all'articolo 60 dello stato giuridico degli im-
piegati oivili idello Stato del 1957 . Ai :sensi del -
l'articolo 13 dello stesso stato giuridico, se-
condo la mia personale interpretazione, i l
Ministero ha solo il potere, ma non l'obbli-
go, di vietare agli ispettori e ai direttori di -
dattici di impartire lezioni private a mae-
stri che si preparano ai concorsi . La questio-
ne si :riduce perciò ,a mera questione di op-
portunità. Io avevo sottoposto il problem a
all '.attenzione dell 'onorevole ministro solo sot-
to il profilo dell 'opportunità, esprimendo i l
timore che, inibendo ai direttori didattici d i
impartire lezioni ai candidati a concorsi ma-
gistrali, praticamente si impedisca alla mi-
gliore cultura pedagogico-didattica esistent e
nel nostro paese di contribuire ad una migliore
preparazione degli insegnanti .

Onorevole sottosegretario, il problema na-
sce proprio dalla disorganizzazione e :dalla in -
sufficienza degli studi che si effettuano nel -
l'ambito dell'istituto magistrale . Oggi in Ita-
lia abbiamo una notevole sproporzione tra
gli studi che si compiono negli istituti ma-
gistrali e quelli che sono prescritti e richiest i
dagli esami di concorso . L'istituto magistra -
le purtroppo, così come oggi è ordinato e di-
sciplinato, ,non prepara ai concorsi . Sorge
quindi il bisogno ,di una preparazione me-
todica e guidata ai concorsi di cui trattasi .

Mi preme ripietere e chiarire ohe la mi a
interrogazione aveva come suo presuppost o
questa innegabile rilevazione di fatto, che
cioè gli istituti magistrali sono del tutto spro-
porzionati alle esigenze per ciò che concerne

la preparazione ai concorsi, per cui impedire
ai direttori indiscriminatamente di impartire
lezioni ai maestri che si preparano ai concors i
stessi danneggia, secondo me, la cultura ma-
gistrale nel nostro paese. Per questo mi ,ero
limitato a chiedere al ministro di studiare
il problema e di considerare la possibilità
di disciplinare i divieti e i permessi, .adot-
tando norme analoghe a quelle che vigon o
per gli insegnanti delle scuole secondarie .
Il legislatore non ha ritenuto opportuno im-
pedire a quegli insegnanti di impartire le-
zioni, però ha disciplinato ragionevolment e
tutta la materia . Non ignoro che consenten-
do ,di impartire lezioni si creano delicati
rapporti che potrebbero disturbare i con-
gegni e la condizione della indipendenza ide i
direttori, ma il rimedio più efficace, non sem-
bra consistere nell'indiscriminante divieto ,
generalmente violabile e violato, della fa-
coltà della quale trattasi .

In particolare, questo avevo chiesto che
il ministro considerasse . L'onorevole sotto -
segretario ha affermato che il ministro ha
già derogato alla norma che vieta idi impar-
tire lezioni, consentendo che esse vengan o
impartite nell'ambito di enti culturali ed edu-
cativi specializzati . Questa è una norma di-
scriminatoria, perché, ,ed ella lo 'sa bene ,
onorevole Romita, vi sono direttori che ap-
partengono o sono comunque in rapporto co n
potenti organizzazioni magistrali esistenti ne l
nostro paese ed altri idirettori che sono iso-
lati e indipendenti . Ai primi, che spesso son o
irreggimentati, si consente idi impartire le-
zioni agli insegnanti che si preparano ai con -
corsi, mentre ai secondi, che sono liberi e
indipendenti, ciò non ,si consente .

Ecco come questa disposizione che preten-
de di essere equa introduce la discriminazion e
proprio a danno della libertà . Essa, lungi dal -
l'alleviare il problema, lo aggrava ied acutizza .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione del -
l'onorevole La Bella, al ministro della pub-
blica istruzione, « per sapere quali criteri di
utilizzazione del pubblico danaro siano stati
tenuti presenti nell'assunzione per chiamata
di un bidello provvisorio alla scuola medi a
di Civitella d'Agliano (Viterbo) con decor-
renza 4 giugno 1966, ossia pochi giorni prima
della sospensione estiva 'delle lezioni; se non
ritiene che sarebbe stato più :economico ed
opportuno, visto che la scuola predetta fun-
ziona già da quattro anni e che sino ad oggi
si era fatto a meno del bidello o ci si era ser-
viti del personale dipendente dal comune ,
rinviare l'assunzione in :discorso alla ripresa
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delle lezioni in ottobre, facendo risparmiar e
in questo modo all'erario idello Stato alcun e
centinaia idi migliaia di lire di stipendi e
oneri previdenziali per un bidello che per
tre mesi non avrà assolutamente nulla da fare .
Inoltre, l ' interrogante desidera sapere se si a
stato espletato il concorso nazionale per n . 700
posti di bidello nelle scuole medie, pubbli-
cato sulla Gazzetta ufficiale n . 321 del 28 di-
cembre 1964; quale esito abbia avuto ie per-
ché il posto di bidello alla scuola media d i
Civitella d'Agliano non sia stato assegnato a
un vincitore del predetto concorso ma copert o
per chiamata con una assunzione provvisoria .
L'interrogante desidera infine sapere quant o
dovrà restare in carica il bidello di cui trat-
tasi assunto provvisoriamente; oppure cono-
scere se sia intendimento delle autorità ,scola-
stiche competenti trasformare l'assunzion e
provvisoria in assunzione stabile con morti-
ficazione di quanti credono ancora e parte-
cipano ai pubblici concorsi confidando nell a
inviolabilità della norma sancita all 'artico-
lo 97 della Costituzione » (4101) .

L 'onorevole sottosegretario di Stato per l a
pubblica istruzione ha facoltà di rispondere .

ROMITA, Sottosegretario di Stato per la
pubblica istruzione . A Civitella d'Agliano han -
no funzionato nell'anno scolastico 1965-66 se i
classi di scuola media, costituenti sezion e
staccata della scuola media di Bagnoregio .
Questa istituzione scolastica, all'inizio dello
scorso anno scolastico, risultava complessi-
vamente composta di 15 classi e cioè 9 clas-
si nella sede principale idi Bagnoregio e 6
classi nella sezione staccata di Civitell a
d'Agliano; quindi, ai sensi dell ' articolo 1 2
della legge 1° luglio 1940, n . 899, la scuola
stessa avrebbe dovuto disporre idi 5 bidell i
addetti ai servizi generali e di 'un bidello
addetto ai servizi di educazione fisica .

La scuola disponeva, invece, di quattro
bidelli addetti ai servizi generali e di ui n
bidello addetto ai servizi di educazione fisi-
ca; ciò in quanto, con decorrenza dal 1° ot-
tobre 1965, una bidella già in servizio presso
la scuola di Bagnoregio aveva ottenuto i l
trasferimento alla 'scuola media di Marta .

Per la copertura del posto vacante, il pre-
side della scuola media di Bagnoregio - com-
petente ad assumere il personale non inse-
gnante non ruolo ai sensi dell 'articolo 1 3
del regio decreto del 30 iaprilie 1924, n . 965 -
chiese, in data 7 dicembre 1965, al provvedi-
tore di Viterbo di essere autorizzato ad as-
sum'ere un bidello supplente dia destinar e
alla sezione staccata di Civitella d 'Agliano,

che per le nove classi funzionanti disponev a
di una sola bidella .

Ottenuta l'autorizzazione, fu indetto i l
bando di concorso per soli titoli, che fu pub-
blicato in data 24 gennaio 1966.

La graduatoria, formata sulla base di una
tabella di valutazione dei titoli, 'predisposta
in data 18 ottobre 1963 dal provveditorato
agli studi di Viterbo per tutti gli analoghi
concorsi delle scuole secondarie della pro-
vincia, fu pubblicata il 4 marzo 1966 .

Avverso detta graduatoria due concorren-
ti (Bianchi Elio e Perinelli Bonaventura) pre-
sentarono ricorso al provveditore agli studi .
L'istruttoria dei due ricorsi, la necessità di pro -
cedere, a cura dei ricorrenti, alla notifica dei
ricorsi stessi ai controinteressati, I'acquisizio-
ne di ogni notizia ed elemento utili per 1a
definizione delle impugnative fecero differire
la nomina del vincitore del concorso. I due
ricorsi, infatti, furono decisi - in senso ne-
gativo - 'rispettivamente il 2 maggio 1966 e
il 28 maggio 1966 .

La nomina conferita al vincitore, con de-
correnza dal 1° giugno 1966, corrispondeva ,
quindi, al 'diritto acquisito in ragione 'dell a
procedura concorsuale espletata ; essa, inoltre ,
corrispondeva ad una obiettiva esigenza dell a
scuola, dato che la sezione 'di Civitella d'Aglia-
no è stata sede di esami e pertanto è rimasta
aperta per buona parte dei mesi di giugno e
di settembre; né infine si può ignorare la ne-
cessità di concedere durante le vacanze estive
alla bidella già in servizio presso detta se-
zione il mese di congedo ordinario, durant e
il quale occorre pur sempre provvedere all a
custodia della scuola .

Il posto in questione non poteva esser e
conferito ad uno dei vincitori del concors o
per titoli indetto con decreto ministeriale del
28 dicembre 1964, in quanto la relativa pro-
cedura concorsuale non è stata tuttora esple-
tata e, dato il numero dei concorrenti (6 3
mila), si prevede che la nomina dei vincitor i
potrà essere effettuata soltanto con il 1° ot-
tobre 1967 .

Naturalmente nessuna nomina di bidell o
supplente 'può trasformarsi in nomina di ruo-
lo, né può incidere sul numero dei posti mes-
si a concorso 'per l'assunzione in ruolo . An-
che se normalmente i provveditori e il MMi-
nistero fanno in modo di non buttare fuori
dalla scuola gente che in un certo senso v i
ha già trovato un lido stabile di approdo
per il proprio lavoro, questo genere di as-
sunzione tuttavia non fa maturare alcun di-
ritto alla nomina in ruolo e non esclude alcun
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altro bidello di ruolo dal diritto di occupare
quel posto .

Il Ministero non ritiene pertanto che vi
sia stata alcuna violazione dell'articolo 9 7
della Costituzione, in quanto, come si è chia-
rito, per questa nomina a bidello supplent e
si è espletata la regolare procedura concor-
suale .

PRESIDENTE . L'onorevole La Bella ha
facoltà di dichiarare se sia 'sodisfatto .

LA BELLA. Ringrazio l 'onorevole sotto-.
segretario della risposta, ma mi spiace d i
non potermi 'dichiarare !sodisfatto . Quanto
ha detto l'onorevole sottosegretario mi fa
venire in mente quell'ingenuo il quale chie-
deva all'oste se il vino era buono . Sì, perché
la risposta – e non poteva essere altrimen-
ti – è .stata fornita 'da coloro che hanno pro -
ceduto all'assunzione che io ritengo illegit-
tima.

La verità è che si è assunto nell'incarico
provvisorio un onesto cittadino che è pen-
sionato di guerra, che è pensionato dell a
previdenza sociale, che è messo notificatore ,
retribuito, della esattoria comunale, che è
padre di figli maggiorenni, occupati, che è
coltivatore di un appezzamento di terrà i n
proprietà, che è segretario della locale as-
sociazione coltivatori 'diretti, quella che i
contadini chiamano bonomiana . E così s i
spiega : è un raccomandato di ferro ! Onore-
vole sottosegretario, in un 'piccolo comun e
come Civitella D'Agliano, un comune rurale ,
depresso, dove il reddito medio dei cittadini
si aggira sulle 300-400 lire al giorno, l'in-
carico 'di bidello della scuola è un incaric o
invidiato, conteso . Il fatto che esso sia stat o
assegnato nel modo in cui è stato 'assegnato ,
che solo in apparenza è ineccepibile, no n
rafforza affatto nei cittadini la fiducia nell o
Stato 'e nei suoi organi. Se proprio non si
poteva fare a meno di assumere un bidello
con incarico provvisorio - sottolineo il « prov-
visorio » – si doveva effettuare l'assunzion e
attraverso l'ufficio di collocamento, tanto pi ù
che si trattava di una prestazione non certo
altamente qualificata .

Per quanto concerne poi il concorso, devo
rilevare che esso è 'stato bandito il 28 dicem-
bre 1964, stabilendo 'un termine 'di 60 giorn i
per la presentazione delle domande, termine
che quindi scadeva il 29 febbraio 1965 . Il 27
febbraio del 1965 il termine venne però pro-
rogato al 15 aprile . Per quale motivo ? Miste-
ro gaudioso, visto e considerato che a tal e
data le domande presentate erano nientemeno

che 60.750, per 700 posti, quindi non poteva
certamente essere giustificata la proroga dall a

mancanza di concorrenti . Successivamente, il

5 ottobre 1965, il ministro della pubblica istru-
zione, rispondendo 'ad una interrogazione a
risposta scritta del collega Jacazzi, dichiarava :
« Si assicura comunque che per una sollecita

procedura sono state già adottate le oppor-
tune misure » . Siamo al 9 novembre, sono
passati quasi due anni, e oggi ci si dice ch e

questo concorso avrà finalmente termine, sal-
vo gli eventuali ricorsi contro la graduatoria,
entro il 1° ottobre 1967, cioè tra un anno an-
cora, quando ormai saranno trascorsi tre anni

dalla pubblicazione del bando .
Si è diffusa ormai nell'opinione 'pubblica ,

e a giusta ragione, la persuasione che i con-
corsi per i 'posti nel pubblico impiego non sia-

no una cosa seria . Ad avvalorare vieppiù que-
sta opinione basterà una rapida lettura del

bando di concorso di cui ci stiamo occupan-
do. Richiamo l'attenzione dell'onorevole sot-
tosegretario e del Governo su due perle con-

tenute 'nel bando in questione . Si legge sulla

Gazzetta ufficiale del 28 dicembre 1964 : « . . .età
non inferiore agli anni 18, non superiore a i

30 . . . Il predetto limite di età è elevato di 5

anni . . . per coloro che abbiano 'partecipat o

nei reparti mobilitati delle forze armate dello

Stato alle operazioni militari svoltesi in Afri-
ca orientale !dal 3 ottobre 1935 al 5 maggi o

1936 » . Orbene, se la matematica non è
un'opinione, ne deriva che pe'r beneficiare
della 'elevazione del limite di 'età a 35 anni
bisogna 'essere nati al massimo nel 1929 ed
aver partecipato all'impresa africana nei re-
parti mobilitati delle forze armate 'a sei anni !
Certo, !si trattava 'di una guerra « patriottica »
(lo dico tra virgolette) ; ma ho motivo di 'du-
bitare, come invece sembra credere l'esten-
sore del bando, che il « patriottismo » degl i
italiani della 'classe 1929 fosse tale 'da indurl i
ad abbandonare gli asili infantili per correre
a fondare l'impero !

E ancora : nel bando è detto : « Il limite
massimo di età è poi elevato a 39 anni pe r
coloro che avessero almeno 7 figli viventi ,
computando fra ,essi anche i figli caduti in

guerra ». A conti fatti, per beneficiare del-
l'elevazione dei limiti di età a 39 anni con

6 figli viventi ed uno caduto in guerra, bi-
sognerebbe aver generato questo figlio al-
meno all'età di 3 anni ! vero che siamo un
popolo prolifico, ma fino a questo punto sem-
bra quanto meno azzardato ipotizzarl o

È evidente, onorevole sottosegretario, ch e
da venti anni a questa parte, i compilator i
dei bandi ministeriali usano - forse con l'en-
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comiabile intento di fare economia – lo stes-
so cliché . Ma non è tanto per questi aspetti ,
che, tuttavia, non sono secondari, perché l e
grandi cose sono pur sempre la somma dell e
piccole cose, che ho preferito, onorevole sot-
tosegretario, alla risposta scritta la rispo-
sta orale ; è soprattutto per richiamare la sua
attenzione e l'attenzione del Governo su due
questioni fondamentali connesse ai concors i
e alle assunzioni nei pubblici impieghi : 1 )
sulla opportunità idi indire i concorsi – come
questo di cui ci stiamo occupando – su scala
provinciale, di provveditorato, per render -
ne l'espletamento più spedito e meno costoso .
Del resto, concorsi provinciali sono banditi
da decenni per gli insegnanti elementari da l
dicastero della pubblica istruzione (molto
più complicati di quelli per bidello, perché
comportano anche gli esami scritti e orali) ;
su scala compartimentale sono indetti dal -
l 'amministrazione ferroviaria, ecc . Ciò elimi-
nerebbe la negativa conseguenza delle istrut-
torie che non finiscono mai ; 2) il limite d i
età . Il fatto che un cittadino, varcata un a
certa età, nella fattispecie 30 anni, non pu ò
più aspirare ai pubblici impieghi, ,a meno che
non vanti qualcuna delle benemerenze pre-
viste dai bandi per l'elevazione dei limit i
normali di età, è quanto meno irrazionale e
dannoso per lo stesso Stato che si viene cos ì
a privare d'i personale più ricco di esperienz a
(soprattutto negli impieghi di concetto e diri-
genziali), ma soprattutto è – ia mio sommess o
avviso – ,anticostituzionale . La Costituzione
recita che la Repubblica « garantisce il diritto
al lavoro a tutti i cittadini » . Lo Stato non
rispetta questo diritto . Il cattivo esempio po-
trebbe essere seguito .anche 'dai privati . In-
fatti, perché un privato datore di lavoro ido-
vrebbe assumere un prestatore d'opera quan-
do questi ha superato un certo limite di età ,
quando Io Stato adotta lo stesso criterio di-
scriminante ? in ora di rivedere tale questio-
ne. Non bisogna aspettare 'che qualche cit-
tadino volenteroso si assuma d'onere o l'ono-
re -di impugnare la norma sino a chiedere
la pronuncia della Corte costituzionale .

Mi dichiaro, quindi, non sodisfatto dell a
risposta dell'onorevole sottosegretario pe r
questi aspetti, perché non rilevo in essa al -
cuna assicurazione che il sistema venga cam-
biato ee che si ponga mano .anche in questo
settore così delicato a riforme e a modifica-
zioni .

PRESIDENTE . R così esaurito lo svolgi -
mento delle interrogazioni all'ordine del
giorno.

Approvazioni in Commissione.

PRESIDENTE. Nelle riunioni di staman e
delle Commissioni in sede legislativa sono
stati approvati i seguenti provvedimenti :

dalla Il Commissione (Affari interni) :

FODERARO e CAIAllA : « Modifiche 'alla legg e
14 maggio 1965, n . 503, relativa alla istitu-
zione dell'ora estiva dal 22 maggio al 24 set-
tembre di ogni anno » (3205), in un nuov o
testo e con il titolo : « Disciplina dell'ora le -
gale » ;

dalla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

« Disposizioni modificative ed integrative
del decreto-legge 14 gennaio 1965, n . 1, con-
vertito nella legge 11 marzo 1965, n . 123
(3316), con modificazioni ;

dalla XI Commissione (Agricoltura) :

Senatore CARELLI : « Finanziamento de l
Comitato nazionale per la tutela delle deno-
minazioni dei origine dei vini » (Approvata
dalla VIII Commissione del Senato) (3481) .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Approvazione delle finalità e delle linee

direttive generali del programma di sviluppo
economico per il quinquennio 1965-196 9

(2457) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito 'della discussione del disegno di leg-
ge : Approvazione delle finalità e delle line e
direttive generali del 'programma di ,svilup-
po economico per il quinquennio 1965-1969 .

GRILLI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. A quale titolo ?

GRILLI . Come ha preannunciato ieri l'ono-
revole Almirante, 'il gruppo del Movimento
sociale italiano, dopo i tragici avvenimenti
che hanno colpito il nostro paese, intende
proporre un rinvio per consentire al Govern o
di riesaminare il piano alla luce della nuova

situazione .

PRESIDENTE . La prego, onorevole Grilli
di presentare questa proposta alla fine dell a
seduta in modo che nel frattempo possano es-
sere informati tutti i gruppi .

GRILLI. D'accordo, signor Presidente .

PRESIDENTE . È iscritta a parlare l'ono-
revole Vittoria Titomanlo . Ne ha facoltà .
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TITOMANLIO VITTORIA . Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, un problema d i
fondo domina nel momento 'presente la po-
litica italiana : l 'avvio della programmazio-
ne . Non si può dire che le innovazioni isti-
tuzionali ,reclamate dalla programmazion e
siano le sole a risolvere i principali proble-
mi dello Stato . Ma è certo che una felice
e 'rapida soluzione di questi, connessi con
la programmazione, può affrontare alcun e
latenti crisi che sono alla base della nostra
complessa vita nazionale . Dobbiamo 'purtrop-
po constatare che finora, mentre è stato dat o
rilievo agli aspetti di contenuto del program-
ma economico nazionale, se ne è trascurat o
l' 'aspetto strumentale che la programmazione
ci offre, forse per indurci a compiere nuov e
esperienze sulla base 'di quanto è avvenuto
negli altri paesi democratici che hanno accet-
tato questo metodo di politica economica
che sta - secondo gli economisti francesi -
nella concentrazione dell'economia ai fin i
d 'un generale ed equilibrato progresso .

La politica economica programmata 'su-
scita in alcuni preoccupazioni e perplessità ,
in 'altri una fiducia eccessiva, come se questa
politica potesse agire in modo taumaturgico
a risolvere tutti i problemi sociali del mo-
mento. Mentre siamo convinti che tale po-
litica non riuscirà a sopprimere le incogni-
te che pesano sulle previsioni umane 'e sulle
previsioni naturali (come è avvenuto in que-
sti giorni), né potrà attuarsi con misure coer-
citive, abbiamo fiducia nella programmazio-
ne che si fonda sulla responsabilità di tutte
le forze 'sociali ed economiche 'del paese . Il
successo è perciò affidato ai risultati che con-
seguiranno agli sforzi 'di tutti, considerat i
sia come forze singole sia come forze as-
sociate .

Infatti lo Stato, per 'dare alla libertà d i
tutti e di ciascuno una dimensione concret a
e raccordata all'interesse generale, assum e
la diretta responsabilità del 'processo econo-
mico non per annullare la libertà dei 'sin-
goli e il conseguente pluralismo sociale, m a
per ricondurre determinate scelte in un qua-
dro globale concreto dalla tecnica e dalla
scienza 'economica .

Sul piano dei contenuti è da ravvisare ,
fra l 'altro : il condizionamento dello svilup-
po in termini di equilibrio settoriale e ter-
ritoriale senza annullare la libertà l'intra-
presa; un 'azione volta ad indurre gli impren-
ditori ad un 'equa partecipazione del 'profitt o
ai costi ed alle esigenze di sviluppo, supe-
rando il particolarismo per accedere ai van-
taggi della concentrazione, riconducendo gli

investimenti nella logica dei 'programmi glo-
bali 'di !sviluppo .

Sulla base di queste modeste considera-
zioni mi appresto 'a dire qualche cosa in fa-
vore delle casse rurali 'ed artigiane (com e
esponente 'di questo settore sul piano regio-
nale), inquadrando la loro funzione nel nuo-
vo metodo di politica economica da attuars i
nel paese; 'e, in particolare, per quanto at-
tiene all'ordinamento regionale e territorial e
e all'ordinamento creditizio (articoli 9 'e 1 8
del capitolo III) .

Le casse rurali ed artigiane hanno il lor o
posto in un'economia programmata, in posi-
zione 'di 'dinamismo e di sviluppo. Il movi-
mento delle casse intende partecipare attiva-
mente alla crescente 'evoluzione del paese :
quindi in via principale chiede il maggiore
spazio operativo possibile . Basterebbe guar-
dare il peso che hanno avuto e hanno le
casse rurali nella Germania federale e i n
alcuni paesi del Nord Europa e, in Italia ,
nel Trentino e nell'Alto Adige . Pertanto, nel
presente momento, occorre sottolineare, da un a
parte la validità funzionale e di inserimen-
to di queste istituzioni e, 'dall'altra, le 'diffi-
coltà ed i contrasti di movimento incontrati
dalle medesime, nello svolgimento 'del pro-
prio ruolo di spinta e di 'propulsione per l e
economie locali considerate nei processi di
trasformazione di carattere generale .

Quali sono le basi su cui si fonda il pro -
cesso operativo della cassa rurale e artigia-
na? Nel mondo 'della 'cooperazione la cass a
rappresenta il punto ultimo .dell'intera arti -
colazione. Le cooperative di credito, svolgen-
do un'azione di pubblico interesse ,attraver-
so la raccolta del risparmio con un tasso for-
se 'superiore al 'normale, ma con una razio-
nale politica dei prezzi minimi, e attravers o
la circolazione delle 'somme che altriment i
resterebbero .sterili 'ed inerti, con l'appoggio
delle iniziative locali sono riuscite a creare
'anche nei centri minori l'ambiente ricettivo
allo sviluppo economico, 'evitando il distac-
co 'di alcune aree nei confronti degli obiet-
tivi di un 'economia che, se programmata ,
richiede lo sforzo, lo slancio e la collabora-
zione di tutti i cittadini capaci di concorrer e
alla realizzazione di uno 'sviluppo produttivo
ed economico .

Del resto il nostro paese non può misu-
rare la propria economia in relazione a i
movimenti bancari quali 'risultano dalle zon e
a forte produzione industriale, ma deve com-
misurare la politica dei redditi tenendo con-
to ,d'ei rapporti produttivi e commerciali qua-
li risultano in tutto l',arco delle varie re-
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gioni, ivi comprendendo l'agricoltura, l'ar-
tigianato, il movimento turistico, i ser-
vizi, ecc .

Alla tesi contrastante il nostro giudizi o
positivo, rispondiamo affermando che le cas-
se operano anche 'sotto il profilo sociale, va-
lorizzando e potenziando i valori umani qua-
le stimolo ed appoggio ad ogni iniziativa
di buona volontà e 'degna 'di immettere nell e
attività locali giovani energie, impedendo la
povertà, la demoralizzazione e l'evasione .

Infatti, le piccole casse locali nacquero
per combattere l'umiliante 'diffusione del -
l'usura con tutte le sue disastrose e vili con-
seguenze, costruendo sui princìpi morali e
sociali della cooperazione organismi adegua -
ti ai tempi, !al servizio dei diritti della per -
sona umana e nel rispetto dell'iniziativa in-
dividuale .

Le casse rurali quindi conservano il loro
spirito informativo reagendo a qualsiasi ten-
tativo di unificazione 'e di integrazione come
prospettiva presente e futura nell'ambito
delle attività economiche .

Un altro carattere funzionale delle cass e
è l 'agire con snellita procedura operativa ,
oggi più apprezzata 'di ieri, in quanto oggi ,
con la dinamicità e la sensibilità della vit a
ecconomica e con l'e esigenz'e ambientali d i
mercato, bisogna muoversi con tempestivi-
tà e con una strumentalizzazione rapida e
chiara. Le casse rurali ed artigiane, qui è
il terzo aspetto positivo, con la raccolta de l
risparmio, servono ad eliminare le alterna-
tive di piena e 'di magra, contribuendo a d
infondere sicurezza e fiducia nell 'ambiente .
Uno 'dei maggiori ostacoli alla istituzione e d
alla vitalizzazione di queste casse, è che man-
ca il presupposto 'alla coesistenza dei grandi
istituti bancari con le cooperative di credito
di piccole e medie dimensioni .

I grandi istituti bancari, per alcune ragio-
ni contestabilissim.i e con pericoloso 'dann o
all 'economia, conducono inevitabilmente all a
polverizzazione di 'questi strumenti econo-
mici, validi ai fini già esposti, che agiscon o
in termini di libertà e d'i autonomia .

Non possiamo dire che nell'ultimo 'quin-
quennio il sorgere delle nuove casse sia stat o
sempre boicottato, 'ma si deve affermare che
si è giunti a resistere ad ostacoli durissimi ,
da affrontare e superare, in particolare sul
piano 'del lavoro, dove i maggiori contrast i
'sono venuti dalla mancanza di pariteticit à
operativa . Non 'si è trattato soltanto di af-
frontare una concorrenza potenziale ben pi ù
forte, ma di 'posizioni forti, avvantaggiate da

particolari benefici . Pertanto, vi sono comu-
ni anche di 8 mila abitanti privi di sportell i
bancari ai quali il Comitato interministe-
riale per il credito, attraverso la Banca d'Ita-
lia, che è l'organo di vigilanza, non ha con-
cesso l'autorizzazione all'apertura 'di nuov e
casse 'rurali (esempi recenti : Villaricca di
Napoli e Calabritto di Avellino), mentre s' è
anche negata la concessione della raccolt a
dei depositi 'a casse già autorizzate all'aper-
tura.

Sta di fatto che nelle 280 aziende di cre-
dito, risultanti sul piano nazionale, non fi-
gurano le casse rurali ed artigiane, mentre
queste figurano nell'articolo 5 della legg e
bancaria.

Se si tratta di aziende di credito, v'è i l
sistema di collocare sul medesimo 'piano nei
confronti della legge bancaria, gli istituti d i
diritto pubblico, enti morali odi diritto pri-
vato, siano casse di risparmio o casse rurali .

Ma perché le casse rurali, costrette a muo-
versi nel campo di direttive ormai superate ,
possano mantenere il loro carattere positiv o
nel rispetto degli -elementi tradizionali espo-
sti, e possano nel contempo adeguarsi all e
esigenze di espansione della vita 'economic a
moderna, occorre che si dia ad esse una nuova
strumentazione, liberandole dai vincoli im-
posti dalle norme vigenti o dalla volontà 'de -
gli uomini che presiedono la cosa pubblic a
o, indirettamente, ne sono i responsabili .

La funzione bancaria, anche 'se di modesta
entità, per il moltiplicarsi dei mezzi di co-
municazione e per il ritmo sempre più ra-
pido dei bisogni e degli scambi, per la 'di-
mensione nazionale e supernazionale dei pro-
blemi, diventa vivificata soltanto se imposta-
ta razionalmente e se 'strutturata moderna-
mente .

Le casse rurali avvertono che non possono
rimanere ferme ed è per questo che chiedon o
che le loro istituzioni siano finalmente svin-
colate da schemi antidinamici e ritardatari .

Vogliamo quindi asserire che la cassa ru-
rale, localizzata in un dato comune, è da con-
siderarsi un istituto superato ? La risposta va
data in relazione a due concetti già 'esposti ,
cioè 'l'aspetto umano e l'aspetto economico -
sociale della istituzione. Essa infatti è sem-
pre a disposizione dell'uomo, dà credito alla
sua persona, evita la tesaurizzazione dei ;suo i
beni, anzi immette questi beni nell'uso fe-
condo d'ella circolazione monetaria a van-
taggio 'di tutta la collettività, cioè senza li-
mitazione 'di settori . Ricordiamo il period o
quando i contadini nascondevano il denaro
sotto il materasso per evitare che i .l denaro
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stesso circolasse : oggi le casse rurali, invece ,
raccolgono proprio i depositi 'di quei con-
tadini !

Questa azione, che appare semplice e fa-
miliare, ha il suo valore sostanziale e for-
male perché avviene prevalentemente sull a
base di rapporti umani tra amministratori ,
operatori 'e clientele, 'e elimina quelle fasti-
diose e lunghe procedure che riflettono l'azio-
ne delle grandi banche, ove l 'erogazione del
credito ha come presupposto garanzie ri-
chieste da norme generalizzate dal capitali-
smo bancario, capace 'di neutralizzare ogn i
utile e personale iniziativa .

Nella fase di sviluppo economico e di
elevazione di tutti ceti operativi, in parti -
colare quelli agricoli e artigianali, la cassa
deve concorrere allo sviluppo 'economico, per-
ché dalla valorizzazione delle risorse local i
derivano i presupposti di una società moral-
mente più sana e più ricca, capace di elimi-
nare l'evasione, cioè l'abbandono dei pic-
coli centri e delle zone agricole e, con esso ,
la dispersione della raccolta dei risparmi .

A tale proposito e a titolo indicativo s i
rileva che nella zona d'i Montefiascone, pro-
vincia di Viterbo, dove non esistono casse
rurali ma operano due altre aziende di ere -
dito, sui 3 miliardi di depositi gli investi -
menti locali sono stati appena 'di 290 mlioni .

Gli enti 'di sviluppo agricolo, che si pon-
gono come efficace organo di intervento nel -
l ' attuazione della politica agraria (come è
previsto dal programma economico) svolgend o
la loro attività a franco dei produttori agricol i
e che godono del beneficio della fideiussione ,
possono fruire 'di queste istituzioni, ossia dell e
casse rurali, per poter effettuare operazion i
bancarie di normale amministrazione.

Le casse rurali 'sono e devono essere vi -
cine alla realtà di oggi . In quèsta 'economia
programmata, l 'attività delle casse rurali
sarà volta ad espletare le proprie finalità i n
rapporto alle finalità della programmazione ,
ossia di contribuire ad elevare i livelli d i
reddito e 'di occupazione, più particolarmen-
te di concorrere ad eliminare i dislivelli set-
toriali di zona, 'agendo tra le forze di lavoro
'disponibili 'e le attività economiche local i
(tipo casse di Otranto e di Castellana Grotte) .

Con questa vitalità, se le casse hann o
profuso alla società il loro apporto talvolt a
determinante e storicamente ,accertato, le 80 0
casse rurali 'e 'artigiane esistenti in Italia ,
con la stessa vitalità, vogliono essere atti-
vamente partecipi, alla stregua degli altr i
organi di credito, né più né meno di loro ,
secondo le proprie possibilità, dei problemi

della programmazione e delle mete del pro-
gresso del momento attuale .

Frattanto le casse rurali 'si propongono :
a) una utile coordinazione di alcuni 'dei prin-
cipali e più comuni servizi, senza compro-
mettere l'autonomia delle istituzioni ; b) una
diligente specializzazione dei responsabili
alla direzione degli [istituti aventi funzion e
di pubblico interesse; c) una logica richiest a
di nuove casse in ragione delle esigenze ter-
ritoriali e di settore .

Infatti, con la concentrazione dei servizi ,
si potrà provocare un ammodernamento del-
le strutture .e 'si potrà far ridurre le spese di
gestione, impedendo così che il costo del
denaro sia più alto nel breve circolo deter-
minato 'dalla cassa rurale, anziché nel più
ampio circolo determinato dalla succursal e
di un grande istituto .

Con la concentrazione dei servizi si potrà
auspicare per tutte le casse una maggior e
area 'spaziale di attività, cosa che in pratica
già avviene per qualcuna di esse che, pe r
esigenze bancarie, è costretta ad operare nel -
lo spazio intercomunale della zona . Questo
è avvenuto anche perché le casse, operant i
in un mondo prevalentemente agricolo e d
artigianale, sono state obbligate a trasformar-
si, per le esigenze strutturali ed economich e
del paese : quindi contribuiscono a cambiare
il volto della nostra società in trasformazione .

Anche la stessa agricoltura tende a indu-
strializzarsi, mentre l'artigianato, con le prov-
videnze in atto, si va ,ammodernando in ma-
niera conveniente ed adeguata . Se queste cas-
se rurali potessero svilupparsi numericamente ,
gli stessi agricoltori 'ed ,artigiani ,avrebbero l'op -
portunità di fruire largamente di strument i
creditizi più rispondenti, basati in modo par-
ticolare sul credito fiduciario, anziché sul si-
stema delle garanzie che i grandi istituti ban-
cari normalmente richiedono (vedi le leggi de l
1936 e del 1938), garanzie che implicano lun-
gaggini burocratiche, traducendosi nel falli -
mento di qualsiasi iniziativa di buona volontà .

Però, mentre è in corso tale adeguament o
alle esigenze del 'movimento bancario di oggi ,
chiediamo che si rispetti i.l 'diritto 'di difen-
dere i principi funzionali di queste istituzio-
ni, che hanno funzioni di propulsione e d i
equilibrio economico-sociale .

Il funzionamento d'i un'azienda non di-
pende dalle sue dimensioni, perché l'efficien-
za è condizionata da altri elementi, facilmen-
te individuabili quando si tratta di aziende
di piccola entità 'dimensionale, per la esi-
guità numerica e qualitativa degli element i
che vi 'collaborano : ma non si esclude che le
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condizioni negative esistenti, anche nell e
aziende di grandi dimensioni, possano facil-
mente sfuggire al controllo e alle conseguenz e
che ne derivano . In effetti, il controllo dell e
grandi aziende bancarie non può avvenir e
come nelle piccole aziende di credito .

Agevoliamo quindi, nell'interesse del -
l'economia e della società, il funzionament o
degli istituti di credito a carattere locale, se
non vogliamo svilire l'opera positiva da ess i
già svolta, nonché la buona 'intenzione d i
coloro che vi hanno lavorato per sostenerli ;
se, nel momento attuale, vogliamo favorir e
una più equa distribuzione 'delle forze eco-
nomiche risultanti dai vari 'settori produt-
tivi e 'dalla possibilità o dalle esigenze locali ,
attraverso la raccolta dei depositi e i conse-
guenti investimenti, nella misura e nei mod i
indicati dai programmi globali di sviluppo .

I relatori, nell ' indicare gli strumenti e
i modi di attuazione del programma, hann o
sottolineato la validità funzionale delle re-
gioni 'e 'degli enti territoriali ,autonomi (tra
le infrastrutture dovrebbero figurare le cas-
se rurali ed artigiane) ; funzioni che, in ve-
rità, 'saranno valide in quanto saranno vi-
talizzati i rapporti tra questi organismi e lo
Stato sul concreto terreno della funzionalità .

Nell'attesa che le norme costituzional i
sull'ordinamento regionale siano rese di con -
creta attuazione – e io mi .auguro che ciò si a
al più presto – anche tenendo conto dei nuovi
aspetti che la programmazione richiede, è ne-
cessario (come rilevano i relatori) dare im-
portanza operativa ai comitati regionali pe r
la programmazione economica, entrati in fun-
zione nel 1965, perché 'da queste esperienze ,
connesse ai rapporti funzionali ai 'quali pre-
cedentemente mi sono riferita, si trarrann o
utili orientamenti ai fini delle attività del -
l 'ente regione, in cui tutte le forze econo-
miche, 'sociali, politiche e amministrative do-
vranno contribuire all'attuazione della pro-
grammazione.

Invito frattanto gli organi preposti al 'set-
tore a prendere in considerazione quanto ho
esposto, per il raggiungimento di questa tri-
plice finalità : 1) 'annoverare le casse rural i
tra l'e aziende di credito operanti localment e
a vantaggio degli obiettivi che la programma-
zione si 'propone; 2) concorrere positivament e
alla loro crescita quantitativa ; 3) nella rifor-
ma delle infrastrutture previste dal piano, ri-
conoscere 'e adeguare le attività delle casse ru-
rali in rapporto al complesso 'organico del -
l 'economia moderna .

Mentre esprimo il mio parere positivo i n
ordine ,alla nuova impostazione economica e

ho fiducia in essa – pur con tutte l'e carenze
che il piano quinquennale presenta, rilevat e
da chi mi ha preceduto – manifesto le per-
plessità del movimento delle casse rurali cir-
ca l'inserimento di queste nel quadro gene-
rale della programmazione e 'nelle relative
organizzazioni territoriali . Ritengo che quan-
to è stato richiesto dal movimento delle casse ,
ossia la loro vitalizzazione, il loro sviluppo ,
l'adeguamento delle norme che regolano l a
loro funzione, potrà realizzarsi, in prevision e
anche delle nuove prospettive offerte dalle cas-
se stesse circa la concentrazione 'dei 'serviz i
e la .specializzazione del personale .

Mi auguro che il Governo accolga i voti
espressi, nel quadro degli obiettivi che – se-
condo una frase del ministro del tesoro – ten-
dono ,a fare della società italiana una società
non soltanto più prospera, ma anche più giu-
sta, e perciò più democratica . (Applausi al
centro) .

PRESIDENTE. 'È iscritto a parlare l'ono-
revole Romano. N'e ha facoltà .

ROMANO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, i due intervent i
svolti ieri, nel primo giorno 'di dibattito su l
programma di sviluppo economico quinquen-
nale, dall'onorevole Barca per il gruppo co-
munista 'e dall'onorevole Riccardo Lombard i
per il gruppo del partito socialista unificato
hanno tracciato, a mio avviso, le linee entro
le quali il dibattito stesso si articolerà nei pros -
simi giorni e nelle prossime 'settimane .

Non si possono disconoscere taluni motiv i
di validità alle tesi dell'onorevole Barca – n é
credo d'altra parte che il Governo possa e vo-
glia disconoscerli – quando egli afferma ch e
le recentissime sciagure che hanno colpito
il paese in seguito alla violenza di eventi
naturali devono necessariamente spostare l'at-
tenzion'e della classe politica su una diversa
impostazione 'del piano per 'quanto riguarda
'le opere 'di difesa del suolo e dell'abitato, no n
solo in termini quantitativi, ma 'anche in ter-
mini qualitativi .

Non credo, infatti, che il Parlamento poss a
assistere passivamente al ripetersi 'di event i
che assumono – purtroppo – violenza sempre
maggiore 'non tanto perché in senso assolut o
si gassista, per ragioni che sarebbero inspie-
gabili, ad un sempre maggiore incalzare del-
la furia 'degli elementi, ma perché le acque
trovano sempre minori ostacoli alla loro ve-
locità di confluenza e di urto per la progres-
siva :scarnificazione delle grandi dorsali mon-
tane alpine ed appenniniche, impoverite ver-
so valle dai continui tagli indiscriminati del-
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la vegetazione, che cede il passo ad opere d i
edilizia pubblica e privata la cui program-
mazione è in gran parte fine a se stessa e
non viene inquadrata, come sarebbe necessa-
rio e doveroso, in un più lampio quadro di
sviluppo economico razionale e di sicurezza
del suolo e dell'abitato .

Non vorrò qui ricordare la tragedia del
Vajont, dove ancora la 'desolazione regna so-
vrana, né le cause che la determinarono, sull e
quali sono stati scritti volumi, anche e so-
prattutto in ordine alle responsabilità . Vor-
rei invece ricordare, a titolo di esemplifica-
zione veramente attuale, le ricorrenti tragedie
del Polesine, perché è proprio di queste or e
la preoccupazione non ancora fugata che
l'onda di piena del Po possa superare ancora
una volta gli Margini e 'determinare un nuovo
immenso disastro . Il Po correva ieri alla ve-
locità, dicono, di circa 8 mila metri cubi a l
secondo; l'ultima sua grande inondazione
si verificò quando l'onda correva al livell o
di 11 mila metri cubi al 'secondo .

Che cosa è stato fatto in questi ultim i
anni, mentre noi 'siamo qui in attesa tre-
pidante e impotente, nella speranza che que-
sta velocità continui spontaneamente a de-
crescere? Nulla o ben poco, perché il pro-
blema non è 'quello semplicistico degli ar-
gini, evidentemente, ma è quello del ri'm-
boschim'ento intensivo dei bacini montani ;
un rimboschimento che viene a costare, sem-
bra, intorno alle 250 mila lire ad ettaro .

Una 'recente pubblicazione dell'ONU ,af-
ferma (ma sono dati di comune valutabi-
lità) che una foresta alta 'è in grado di trat-
tenere il 30 per cento della pioggia e il 44
per cento del vento . Ciò significa che circa
un terzo 'delle acque che riempiono ora il
Po 'e che hanno riempito l'Arno provocand o
il disastro di Firenze e 'della Toscana, che
hanno sospinto fuori dagli argini anche i
fiumi di modesta importanza, provocando
tragedia e rovine economiche nel Bellunese ,
nel Veneto ed in altre regioni d'Italia, pote-
vano essere trattenute a monte in tutto o in
parte, se i bacini montani fossero stati 'ade-
guatamente protetti e non 'deteriorati come
è avvenuto ed avviene .

Analoghe considerazioni, onorevole mini-
stro, occorre fare per le ,tragedie 'provocate
dal mare sulle strutture portuali e riviera-
sche. La violentissima mareggiata che ha
colpito, ad esempio, il golfo di Napoli tra l a
sera del 3 e quella del 4 novembre ha pro-
vocato danni per circa 3 miliardi agli im-
pianti portuali, per circa 300 milioni 'alla ce-
lebre riviera napoletana, per circa 600 mi-

lioni alle installazioni private (circoli nau-
tici, impianti balneari fissi, natanti di vario

tipo) .
Possiamo affermare che queste struttu-

re - mi riferisco prevalentemente alla diga
foranea del porto, per la quale circa tre anni
fa furono presentate interrogazioni in Par-
lamento, tra cui anche una di chi vi par-
la - fossero in condizione di reggere l'urto
del mare? Possiamo affermare che le sco-
gliere di protezione fossero efficienti? O non
è forse vero che da anni il genio civile ma-
rittimo chiede miliardi per la ricostruzione
e l'estensione di queste scogliere, a co,m,in-
ciare da quelle 'di via Caracciolo, di via

Partenope, 'di via Nazario Sauro, dei portic-
cioli turistici e per i pescatori ? Ora siam o
a registrare questi danni per un mare di for-
za nove; e ho citato solo i danni di Napoli ,
senza parlare di quelli delle isole, 'dei porti

minori della zona e delle 'attrezzature . Il di -
scorso va esteso, naturalmente, a tutte le re-
gioni costiere .

Non vi è chi non veda, dunque, da quest i
semplici esempi, che il problema della difesa
del suolo, dell'abitato, delle attrezzature ma-
rittime, non può essere legato tra le scelte
di secondo ordine, nel momento in cui, pe r
la 'ennesima volta in questi ultimi anni, 'di-
sastri 'di ingenti proporzioni si abbattono sul
paese, sconvolgendo le condizioni economich e
di intere regioni attraverso la paralisi o la
distruzione delle attività agricole, commer-
ciali, industriali, dei traffici e delle comuni-
cazioni . Né 'questi problemi possono essere
affrontati con l'aumento del prezzo della ben-
zina (già il più alto del mondo), che si riper-
cuote in tutti i settori economici nazionali .

Ma, 'se siamo d'accordo con le preoccupa-
zioni sollevate dall'onorevole Barca 'e con la
necessità di approfondire tutti gli aspetti de l
problema in 'sede di programmazione - sia
sotto il profilo quantitativo sia sotto quello
qualitativo - non possiamo tuttavia giungere
alla radicalizzazione cui egli porta le sue po-
sizioni e quelle del suo gruppo quando pro-
pone di gettare per aria tutto il piano e la.
sua logica, per ritornare al punto zero e co-
struire una impostazione profondamente di -
versa : impostazione che però il partito comu-
nista italiano teorizza su piani esemplifica-
tivi che hanno una ben scarsa possibilità d i
adattamento ad una economia mista come l a
nostra, dove ancora prevale largamente i l
settore dell'iniziativa e dell'investimento pri-
vato .

L'onorevole Barca e i colleghi del gruppo
comunista mi permetteranno quindi di pro-
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spettare il dubbio che ancora una volta i l
loro atteggiamento soltanto distruttivo – ch e
non solo non possiamo condividere, ma ch e
ci delude nella misura in cui vorremmo por -
tare avanti un civile confronto costruttiv o
sulle idee e sul metodo – sia soltanto strumen-
tale nei confronti del Governo e della politic a
di centro-sinistra .

Coerente ed efficace è invece la posizion e
assunta ieri dall ' onorevole Riccardo Lombar-
di, che attraverso un intervento lucidissimo
ha tracciato quelle che a suo avviso sono l e
zone 'di ombra e di luce che il piano presen-
ta. Non è possibile disconoscere che il prim o
piano quinquennale che il Parlamento ita-
liano va 'affrontando, ad oltre cento anni dal -
la raggiunta unità del paese, presenti queste
ombre. L'onorevole Lombardi ne ha indicate
alcune, di fondo, che non ho bisogno qui d i
richiamare alla 'attenzione degli onorevoli col -
leghi ; da ulna disamina settoriale del piano ,
altre ne vengono e ne verranno certament e
fuori. Ma, se il documento governativo può
essere considerato come « il programma d i
una programmazione », ovvero un documen-
to « pedagogico » – cui pure l ' onorevole Lom-
bardi 'attribuisce un grande valore – spetta
proprio 'al Parlamento, onorevole Barca, at-
traverso questo dibattito, che non vuole 'e no n
dovrà essere una inutile .e grottesca accade-
mia avulsa dalla realtà del paese, farlo di-
ventare un documento quanto più possibil e
aderente a questa realtà, funzionale ed effi-
ciente nelle sue previsioni di sviluppo .

fi 'd'altra parte innegabile – e certamente
questo aspetto non è sfuggito alla valutazione
dell 'onorevole Riccardo Lombardi, quando ha
affermato che il piano, una volta messo i n
moto, ha comunque una sua propria dinami-
ca, destinata ,a sconvolgere la 'dialettica po-
litica fin qui usuale, oltre che a modificare
progressivamente l'ambiente 'economico nel -
la direzione di un sempre maggiore e bene -
fico intervento pubblico – che il solo fatt o
di affrontare finalmente in sede di realizza-
zione del programma di governo il dibattit o
sul primo piano quinquennale di sviluppo
economico assume un particolare, esaltante
significato, che va al 'di là d'elle inevitabil i
e correggibili zone 'd'ombra . Un significato
che è particolarmente denso d'i sodisfazione
per il partito socialista, ch'e celebra la su a
unificazione nel modo e con l'avvenimento
più ,degno. La programmazione economica è
infatti un m'odo fondamentale di attuare l a
libertà, perché pone le risorse produttive e
l'economia del paese al servizio dell 'uomo ,
al contrario di quanto avviene nel mondo ca-

pitalistico e conservatore, dove impera lo
egoistico sviluppo di un sistema incontrollat o
di libera iniziativa 'e dove l'uomo diventa no n
il protagonista, ma lo schiavo del processo
produttivo : uno strumento dell'arricchiment o
altrui, l'oggetto passivo 'di un'economia pa-
ternalistica, politicamente e moralmente inac-
cettabile .

Vorrei ricordare che Giuseppe Saragat de-
finiva la programmazione, in un discorso te-
nuto al teatro Adriano di Roma il 25 ottobre
1964, qualche mese prima di essere eletto
alla suprema carica dello Stato, con queste
parole : « La programmazione democratica ,
lungi 'dal soffocare l'e iniziative individuali ,
mobilita ed organizza tutte le energie dell a
'nazione in modo che i cittadini possano 'di-
ventare padroni del loro destino ed essere
sottratti al governo di forze economiche ch e
sfuggono al loro controllo » .

La programmazione economica – anch e
se respingiamo il concetto di una mera indi-
catività, che non ha senso comune né esprime
una linea politica – non può trarre efficaci a
di realizzazione dalla premessa puramente
'ed ottusamente coercitiva. Essendo rivolta al
bene di tutti e di ciascuno, essa deve trarr e
vitalità e impegno dalla consapevole, respon-
sabile collaborazione delle forze del lavor o
e delle forze della produzione con i pubblici
poteri . Ed è appunto così, attraverso una
programmazione economica democraticament e
e responsabilmente elaborata da tutte le for-
ze del paese, che in una economia mista come
la nostra l'elemento umano si inserisce fi-
nalmente nella vita e nella direzione dello
Stato, con le sue fondamentali esigenze so-
ciali, economiche, culturali e anche scienti -
fiche. Attraverso il sodisfacimento 'di queste
necessità, 'attraverso la liberazione dal bi-
sogno, dalla paura, .dalla discriminazione ,
dall'ingiustizia, una moderna .e civile societ à
pone le condizioni più favorevoli per il pro-
prio sviluppo, supera i diaframmi dell'egoi-
smo 'e della irresponsabilità, si lascia alle
spalle la vecchia concezione dello Stato bor-
ghese, dello Stato esattore e poliziotto, se-
parato come da una gelida lama dalla societ à
stessa, privo 'di accenti umani 'e 'di capacit à
dinamicamente costruttive .

per questa società moderna e responsa-
bile che i socialisti si battono, recando il loro
contributo fondamentale . Né vi è alternativa
a questa società, a meno di riesumare i fallit i
schemi d'i una società ad economia colletti-
vizzata, a potere centralizzato, a libertà de-
mocratich'e soppresse : uno schema che non

! è socialista, .e che si perde ormai nelle nebbie
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che 'avvolgano sempre più pesantemente l e
posizioni concettuali e politiche 'al di là della
nostra frontiera, al di là della frontiera della

democrazia e della libertà .
Programmare, tuttavia, non significa in-

dulgere alla utopia del benessere miracoli-
stico a breve termine : ed è fin troppo ovvio
che l'onorevole Riccardo Lombardi metta in
guardia contro le grandi difficoltà delle con-
quiste da raggiungere ed inviti a tenere un
discorso franco e virile ai lavoratori . Pro-
grammare —e per la prima volta - nel nostr o
paese significa affrontare e rimuovere stroz-
zature tenacemente difese dagli interessi del
neocapitalismo, che sono gli stessi interessi
di sempre, oggi protesi ad adeguarsi trasfor-
misticamente alla realtà nuova che batte alle

porte. R un tentativo che non riuscirà se
tutte le forze legate alla classe operaia, senza
disperdersi in posizioni strumentali logore
ed inefficaci, sapranno battersi 'per una seria
e democratica politica di piano .

Per noi socialisti programmare, oggi, si-
gnifica tener conto sul piano politico, econo-
mico e tecnico, in modo obiettivo, di tutte l e
difficoltà e di tutte le realtà, al fine di rag-
giungere con tenacia ,e con serietà nel prossi-
mo quinquennio gli obiettivi di fondo di-
chiarati nella premessa 'del piano. E gli obiet-
tivi sono : a) l'eliminazione delle lacune tut-
tora 'esistenti in dotazioni e servizi di pri-
mario interesse sociale : scuola, abitazione ,
sanità, sicurezza sociale, ricerca scientifica ,
formazione professionale, trasporti, assett o
urbanistico ; b) il raggiungimento di una so -
stanziale parità fra la remunerazione del la-
voro in agricoltura e nelle attività extragri-
cole; c) l'eliminazione del divario tra zon e
arretrate e con particolare riguardo al Mezzo-
giorno - e zone avanzate .

Questi obiettivi, sui quali tutti i democra-
tici dovrebbero essere 'd'accordo senza riser-
ve, nel loro prefigurarsi come raggiungibil i
a media e lunga scadenza delineano già co n
chiarezza la salda presa in coscienza di una
realtà nuova da parte .dell'attuale classe po-
litica dirigente, sotto l ' impulso del progresso
civile, 'scientifico e tecnologico .

Tuttavia gli obiettivi del piano - che no i
sottoscriviamo con fiducia e che costituiscano ,
come valore fondamentale, il primo auten-
tico sforzo in Italia di 'riforma della condi-
zione umana - sono pure costretti entro para -
metri non superabili in ordine alla necessit à
anelastica di assicurare al massimo possibil e
la stabilità monetaria, la sicurezza 'economi-
ca, la dinamica degli 'investimenti produttivi ,
la piena occupazione .

In ordine al necessario rispetto di questi
parametri, da conseguirsi attraverso un equi-
librio certamente non facile e continuament e
instabile p'er le interferenze di forze econo-
miche speculative che tentano sempre di far
saltare gli anelli del circuito tra salari, con-
sumi 'e investimenti, sarebbe quanto mai au-
spicabile la libera e responsabile collabora-
zione delle grandi centrali sindacali . Non
solo : sarebbe auspicabile anche la più se-
vera vigilanza da parte di queste centrali af-
finchè non siano superati mai i limiti di rot-
tura che la realtà economica impone ; e ciò
nell'interesse 'degli stessi lavoratori e de l
paese .

Purtroppo non siamo ancora giunti 'a que-
sta fase di maturazione democratica, in cui
sia possibile 'assicurare nel paese la coesisten-
za costruttiva del Governo 'e di tutti i sinda-
cati nella determinazione con gli imprendi -
tori degli equilibri di sviluppo economico,
dei vincoli e degli strumenti operativi pi ù
idonei . Ed è questa disomogeneità di intent i
e di azione che rappresenta, 'a mio avviso ,
uno dei principali elementi di perplessità i n
ordine .al raggiungimento dell 'efficienza ope-
rativa della programmazione e consente alle
forze del neocapitalismo di poter nutrire ad-
dirittura la 'speranza di piegare il piano i n
determinate 'direzioni e la volontà di resi-
stere - con opportune .manovre degli inve-
stimenti privati e con interferenze sui pub-
blici poteri - al nuovo corso che le forze de-
mocratiche intendono dare all'economia na-
zionale .

Ne deriva, quindi, un motivo di meditazio-
ne che sottoponiamo .al Parlamento .e al pae-
se. Fino 'a quando saremo convinti di pote r
programmare (siamo appena agli inizi) co n
vera aderenza alla realtà, senza poter contare
in partenza sulla responsabile partecipazione -
sia pure in piena ed assoluta libertà (ele-
mento, questo, decisamente insopprimibile) -
di tutte le forze 'del lavoro e 'dei sindacati del-
la classe operaia, dei contadini, 'degli artigia-
ni, dei dipendenti degli enti pubblici, in un a
parola 'di tutti i lavoratori e delle loro orga-
nizzazioni di categoria ?

Schierati come siamo a fianco della classe
operaia, pur nella piena considerazione de l
valore di tutte le forze produttive del 'paese ,
riteniamo elemento decisivo il fatto che l a
stessa classe operaia diventi protagonista uni-
taria e responsabile 'di un valido programm a
economico, legando il neocapitalismo alla real-
tà delle esigenze di sviluppo del paese : di
tutto il paese, senza ,squilibri, senza miserie
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o addirittura vergogne settoriali, territoriali ,
regionali .

E qui si pone veramente il grande ,pro-
blema di fondo dell'unificazione sindacale .
« Se all'unificazione socialista – che si rende
ormai operante nel Parlamento e nel paese –
corrispondesse un accelerato processo verso
l 'unificazione sindacale, si sarebbe vinta un a
delle più grandi battaglie del lavoro e dei
lavoratori » . Sono parole, queste, dell'ono-
revole Nenni, pronunciate il 30 ottobre scors o
alla costituente socialista . Noi crediamo a
questo evento come ad un 'evento determinant e
per la grande battaglia socialista e democra-
tica che andiamo ad intraprendere, uniti e
decisi, nel Parlamento e nel paese . E 'pensia-
mo che questo evento sarebbe di vantaggio
incalcolabile per l'intera nazione .

Intanto la programmazione viene da no i
sostenuta, sospinta, corretta dove necessario ,
approvata, nella certezza di difendere gli in-
teressi e di interpretare la volontà di milion i
di lavoratori, siano essi iscritti alla CGIL
come alla UIL o alla CISL, nell'ardente spe-
ranza che una seconda programmazione quin-
quennale possa trovare avvio in un colloquio
costruttivo con un grande sindacato unitari o
e democratico .

MMa occorre intanto che la classe politic a
dirigente non perda tempo per dimostrare -d i
volere rinnovare profondamente l'organizza-
zione e gli obiettivi dell'azione dello Stato –
come giustamente ha ribadito l'onorevol e
Moro tre giorni fa ,a Torino – in modo che
questo divenga, oltre che il garante dell'or-
dine giuridico, lo strumento efficace di un a
moderna programmazione della società .e de i
suoi valori umani. Questa tensione di volontà
politica, che si afferma con una moderna pro-
grammazione, si inserisce validamente in un
mondo le cui dimensioni sono ,a livello so-
vrannazionale : un grande mercato 'europeo ,
le immense prospettive di intervento nell a
economia in via di sviluppo dei paesi african i
e in genere di quelli del cosiddetto « terzo
mondo », impongono la necessità di adeguar e
le dimensioni aziendali, qualitative anco r
prima che quantitative, a queste modern e
e competitive esigenze ; la necessità di curare
l'addestramento professionale, l'istruzione fino
al quattordicesimo anno, la cultura di massa ,
la ricerca scientifica .

.2 la corsa verso l'efficienza che il nostr o
paese 'deve intraprendere, non più come fatto
isolato, generatore di oligarchie economich e
e di gruppi di potere politico, ma come prin-
cipio evolutivo democratico di massa, cui

partecipi con tenacia, con fiducia, con entu-
siasmo l'intera classe lavoratrice .

Sappiamo che le finalità enunciate da l
piano economico quinquennale che il Parla -
mento 'si 'accinge .a 'discutere e ad .approvar e
saranno raggiunte a lungo termine, a condi-
zione di sviluppare un'azione tenace e poli-
ticamente adeguata alle impostazioni del pia-
no stesso . Il Governo medesimo prevede, de l
resto, che il conseguimento delle finalità in -
dicate dal piano sia possibile entro un oriz-
zonte 'di tempo 'di i5-20 anni, sempre che i l
saggio 'di crescita del reddito nazionale – pre-
visto per il primo quinquennio nel 5 pe r
cento medio annuo – si mantenga elevato e
siano assicurate al sistema economico con -
dizioni ,di stabilità interna (equilibrio dei
prezzi) 'e di stabilità esterna (equilibrio de i
conti con l 'estero) .

P in ogni caso ormai im'procrastinabile l a
necessità 'di dare inizio intanto alla pianifi-
cazione dello sviluppo economico nazionale
per il prossimo quinquennio : e quindi noi c i
accingiamo a realizzare la prima fase opera-
tiva di questa azione 'di largo respiro ; ci ac-
cingiamo a compiere una scelta che assume
– 'al di là di ogni retorica – aspetti veramente
storici per il paese e per l'avvenire delle ge-
nerazioni 'che verranno . Se soltanto questo
fosse il risultato della politica di centro-sini-
stra, del lavoro e degli 'sforzi 'del Governo ,d i
coalizione che questa politica esprime e tena-
cemente porta avanti contro opposizioni ag-
guerrite e forti, già un grande passo in avanti
il paese avrebbe certamente realizzato : avreb-
be cioè avuto inizio la trasformazione di u n
sistema di vita collettiva centrato sull'egoi-
smo di persone e di gruppi e sul più complet o
disinteresse dello Stato, verso un sistema ben
più elevato e civile, in cui la componente
umana viene anzitutto sottratta ,al dominio
incontrollato della speculazione ed alla con -
seguente, inevitabile spirale dell'ingiustizia
e d'ella prevaricazione .

Un nuovo corso si .apre quindi per la vita
dello Stato . Si delinea con la programmazione
– anche se per ora 'si delinea soltanto – un o
Stato ben più moderno ed efficiente, uno Sta-
to più giusto e più saggio nell 'amministrare
i propri beni, le proprie risorse naturali, l e
forze del lavoro e della produzione, le 'scelte
di fondo per i nuovi investimenti, da ope-
rarsi con quei criteri di priorità che vengon o
suggeriti dall'esistenza di squilibri regional i
da superare, nel quadro di un ordinato e ar-
monioso sviluppo del paese .

La nostra grande ,aspirazione è quella di
dare a questo Stato moderno ed efficiente una
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guida democratica sempre più forte, in cui
la classe lavoratrice assuma in pieno il su o
fondamentale e preminente ruolo di prota-
gonista dello .sviluppo, del progresso, dello
avvenire del paese .

Il passaggio da un sistema dominato dall a
economia di mercato (si pensi che ancor a
qualche anno fa lo Stato incideva sugli in-
vestimenti solo per un terzo del loro volume
complessivo, 'mentre gli altri due terzi, per
circa 3 mila miliardi, venivano decisi da grup-
pi privati) ad un sistema di direzione razio-
nale ed organica dello sviluppo economico e
sociale del paese non è certamente un fatt o
di poco momento : si tratta invece di una svolt a
destinata ad incidere profondamente sulla fi-
sonomia economica, sociale, politica idella no-
stra società .

Con questa consapevolezza noi affermiam o
che non si può 'elogiare il piano soltanto per -
ché è il piano, ma occorre che la classe poli-
tica democratica compia da iquesto momento
il •suo sforzo maggiore per adeguare lo schema
generale alla realtà operativa, per appron-
tare tutti gli strumenti .ancora carenti, per fa r
sì che le scelte politiche trovino adeguata ri-
sposta nelle risultanze economiche, ben misu-
rate con il calcolo dei 'redditi e dei costi .

Questo piano, d'altronde, ha subìto vagl i
qualificati in sede politica e da parte del Con-
siglio nazionale dell'economia e del lavoro .
Certo, non è il piano del partito socialista .
il piano del Governo di centro-sinistra . ,Ma è
un documento, con le sue luci e le sue ombre ,
indubbiamente valido ; e il dibattito che è in
corso – lo ripeto – serve appunto a dichiararne
la portata, i pregi, le insufficienze, a rilevarn e
o a :modificarne le scale di priorità : non vale '
certamente 'a respingerlo o ,a disconoscern e
la portata politica, economica ed umana .

La differenza oggi rilevabile tra il piano
Giolitti (contro il quale pur si appuntarono
così numerose frecce !) e il piano Pieraccini
è isoprattutto nel fatto che quest'ultimo è meno
favorevole ai consumi privati e molto più a i
consumi sociali : questi passano infatti dai
38,2 mila miliardi del piano Giolitti ai 45, 9
del piano Pieeraccini, cioè idal 23 al 27,9 per
cento delle risorse disponibili nel 'quinquen-
nio . Entrambi i piani, però, celebrano con
estrema chiarezza la preminenza degli inve-
stimenti sociali rispetto .agli investimenti pro-
duttivi privati .

Proprio qui nasce una prima critica, o me-
glio un dubbio, di cui si è fatto eco anche i l
CNEL; che cioè il programma non si preoc-
cupi di assicurare un sufficiente volume di in -
vestimenti produttivi, che sono alla base di

quella efficienza che si vuol raggiungere e ch e
non è soltanto legata a problemi tecnologici .

Altra critica che si può muovere al piano è
che esso sfiora il concetto di politica idei red-
diti, parlando essenzialmente delle politiche
della finanzia pubblica e del risparmio e degli
equilibri indispensabili per realizzare una eco-
nomia programmata. Non si ha ancora il pie -
no respiro di porre di fronte al Parlamento e
al paese il problema in termini realistici, e
soprattutto si ha talora il torto, nel silenzio ,
di lasciar campo libero a certa propaganda
che vuol far credere che una politica dei red-
diti di tradurrebbe anzitutto e soprattutto i n
una compressione idei salari . Bisogna invece
parlarne, contro o a favore, per chiarire bene
le idee ed illustrare i limiti di espansione dei
salari e dei profitti ; questi ultimi vanno infatt i
contenuti, proprio in rapporto alla necessit à
di assicurare la massima possibile espansione
ai salari . IÈ sulla disponibilità di idonei stru-
menti di azione in questo campo che deve ri-
volgersi l'azione del )Governo, con la costant e
collaborazione dei sindacati : contenere i pro-
fitti, contenere i prezzi, assicurare la massima
espansione ai salari, anche per ottenere , l a
massima capacità di risparmio al fine di man -
tenere .alto il livello degli investimenti pro-
duttivi senza ideprimere quello dei consumi .

GUARRA. Voi volete la botte piena e la
moglie ubriaca !

ROMANO . Si tratta di equilibri economici
complessi ie difficili, spesso, ma di vitale im-
portanza, che il piano ha la finalità di garan-
tire. Sarebbe una follia ignorarli ; e a mio av-
viso è necessario parlarne apertamente, chiara-
mente, responsabilmente. di fronte ai lavora-
tori – che vogliamo artefici democratici de l
loro interesse, del loro avvenire – e all'intera
nazione .

Se anche, comunque, osi cancellassero del
tutto le parole : « politica dei redditi », no n
si può negare che esisterebbe pur sempre l a
politica dei redditi, che è nelle cose : altrimenti ,
come è stato ieri rilevato, non vi sarebbe pro-
grammiazione, non saremmo qui a discutere
di un programma; e i problemi che ho ac-
cennato resterebbero, come restano le difficol-
tà del controllo dei vincoli indispensabili per
realizzare il piano . Perché, mentre è facile con-
trollare – ad esempio – i salari, non è facile
controllare i prezzi in un sistema misto com e
il nostro, in cui domina l'economia di merca-
to, né i redditi, in un paese in cui la denuncia
Vanni resta un monumento di insincerità e
di sfiducia tra i cittadini e lo Stato .
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Certo, sono questi i problemi da valutare
perché una previsione economica venga gui-
data in sede operativa fino alla sua realizza-
zione ; e certo sono valide le preoccupazion i
dei sindacati, 'dei lavoratori su questo punto :
noi dobbiamo garantirli, perché sappiam o
benissimo che una politica dei redditi no n
deve in alcun caso essere pagata 'dai lavora -
tori, ma richiede che gli imprenditori fac-
ciano per intero il loro dovere e che lo Stat o
sia efficiente nel pretenderlo e nell'ottenerlo .

Sono gli strumenti esecutivi del piano ch e
occorre, dunque, mettere in funzione, se-
condo le previsioni della legge che il Par-
lamento ha al suo esame : una legge che at-
tualmente si trova in sede referente davant i
alla competente Commissione del Senato ,
dopo essere stata approvata 'dalla Camera, e
che contempla almeno una parte di quest i
strumenti . Questa legge assegna le scelte fi-
nali del piano al Consiglio dei ministri ; ri-
serva l'attuazione del piano al Presidente de l
Consiglio per il tramite del CIPE, che ne de -
finisce le direttive, ne approva gli schemi ,
esercita il coordinamento amministrativo e d
amministra anche il fondo globale (che è' la
chiave fondamentale degli incentivi previst i
dal piano) ; affida al Ministero del bilancio i l
compito di elaborare e di amministrare i l
piano sotto le direttive del Presidente de l
Consiglio e del CIPE, conferisce cioè al mi-
nistro del bilancio e della programmazione
poteri 'di coordinamento ,e dà stimolo . Vi è
da dire che il meccanismo può sembrare com-
plesso, e forse un po' farraginoso : e sarebb e
stato forse preferibile concentrare maggiori
poteri decisionali in sede di attuazione nel
Ministero del bilancio e della programma-
zione .

Altro 'strumento di indispensabile efficaci a
per la realizzazione del piano è costituito
dalle regioni, che devono essere considerat e
– come giustamente ha affermato il relatore
per la maggioranza, onorevole De Pascalis ,
in un suo recente intervento – come le strut-
ture portanti di 'questa nuova - impostazione
della politica generale e 'della politica econo-
mica del paese . infatti al livello regional e
che la programmazione democratica assum e
la sua essenziale validità, in termini di uti-
lizzazione integrale e coordinata delle risors e
globali del territorio e di superamento degl i
squilibri 'sociali ed economici . E dalla discus-
sione del piano scaturisce la logica, la evi -
dente esigenza di affrettare l 'attuazione dello
ordinamento regionale .

Dopo queste osservazioni di carattere ge-
nerale, necessariamente sintetiche, e dopo

aver contestato l'atteggiamento purtropp o
strumentale dell'estrema (sinistra e quell o
reazionario della destra liberale e dell'estrem a
destra fascista – che in una voluta confusion e
parla, molto grettamente in verità, di pro-
grammazione in termini di antiregionalismo --
nonché le critiche facili ma altrettanto vagh e
e inafferrabili che vengono talora mosse d a
parti 'diverse per amore dell 'arte politic .a o
dell'arte economica . . .

GOEHRING, Relatore di minoranza . Non
esiste l'arte economica 4

ROMANO . Certe volte l'economia è anche
un'arte

Mi soffermerò brevemente, prima di con-
cludere, su tre soli aspetti della programma-
zione che +ritengo di dover sottolineare 'in que-
sto momento ; quello dello sviluppo econo-
mico e sociale del Mezzogiorno, quello dell a
sicurezza sociale, e per ultimo – non sembri
slegato da questi argomenti – quello dello
sport .

Circa Io sviluppo economico del Mezzo -
giorno, la prima cosa da sottolineare è 'che
per la prima volta il problema meridionale ,
dopo oltre un secolo di dibattiti e di denunc e
di tipo prevalentemente protestatario, vien e
affrontato e discusso dal Parlamento italian o
in termini di programmazione globale . Era
quanto 'chiedevamo nel gennaio 1961 in 'que-
sta Camera, nella così interessante discussione
-sulla prima relazione Pastore ; ed è proprio
quanto i socialisti avevano ripetutamente
chiesto : di avviare cioè a soluzione il pro-
blema meridionale con una politica di pro-
grammazione operante con modificazioni so-
stanziali sul meccanismo nazionale di svi-
luppo .

È. questa una risposta decisiva che la clas-
se politica dirigente, che il centro-sinistra
offre oggi alla visione egoistica e putrescent e
di coloro – e sono ancora molti – che confi-
gurano il problema 'del Mezzogiorno in ter-
mini 'di tipo subordinato (non voglio dire co-
loniale, per non usare una parola troppo
forte), che si soffermano sulla immagine aber-
rante delle «due Italie » o che addirittura
hanno l'impudenza di sostenere, come è stato
sostenuto anche con scritti, che il processo
economico di sviluppo possa regolarsi con
buoni risultati attraverso lo schiavistico flusso
dell'emigrazione interna .

Sarà forse a questo punto opportuno, s e
vogliamo renderci 'conto della progression e
storica in -questi ultimi venti ,anni del processo
di sviluppo economico e sociale del Mezzo-
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giorno, volgere uno sguardo retrospettivo al-
le grandi fasi dell'intervento pubblico e de l
lavoro realizzato per il Mezzogiorno nel do-
poguerra .

La prima fase ha rappresentato una svolta
fra la concezione liberistica, che prevedev a
la sola presenza, direi, geografica del Mezzo -
giorno come mercato accessorio 'di consumo
e come fonte di reddito legata prevalentemen-
te alla proprietà terriera 'e ,al latifondo, e la
concezione di interventi organici dello Stato
per creare le premesse della industrializza-
zione . 'La seconda fase - dal 1953 al 1957 -
è la fase degli incentivi 'di cui alla legge 1 1
aprile 1953, ,n . 228, con la quale si creavan o
i tre istituti per il finanziamento a medio
termine delle piccole 'e medie industrie me-
ridionali (ISVEIMER, IRFIS e CIS) .

La terza fase - dal 1957 al 1960 - in rap-
porto alla legge 29 luglio 1957, n. 634, com-
porta un abbandono della concezione stret-
tamente creditizia ,dei finanziamenti indu-
striali, per adottare, 'attraverso contributi a
fondo perduto, territorialmente e settorial-
mente qualificati, quella di una più ampia
assistenza finanziaria al processo di indu-
strializzazione . Si dispone inoltre con quella
legge l'intervento in nuovi settori, come quell i
della pesca, 'dell'artigianato, dell'ed.ilizia sco-
lastica, dell'istruzione professionale, 'di atti-
vità sociali, ecc .

In tutto questo periodo risultati positivi
sono stati raggiunti anche attraverso succes-
sive esperienze, 'sfasature, difficoltà . E ciò
bisogna ricordarlo a coloro che nel 1950 s i
opposero al provvedimento che istituiva l a
Cassa per il mezzogiorno .

Il primo quindicennio, dunque, ha certa-
mente elevato il tenore 'di vita delle popola-
zioni meridionali, creando acquedotti, strade ,
ferrovie, scuole, attrezzature agricole, ecc . ;
ma ha messo in moto in maniera soltanto em-
brionale (e forse neppure in tal guisa) u n
meccanismo autonomo di sviluppo .

È. poi intervenuta - quarta fase, attual-
mente iniziale sul piano operativo - la legg e
26 giugno 1965, n . 717, che ha prorogato pe r
un quindicennio la Cassa per il mezzogior-
no, con un criterio che supera l'impostazion e
delle opere pubbliche e degli incentivi e che
si innesta, attraverso la importante innova-
zione del piano di coordinamento degli in-
terventi pubblici nel Mezzogiorno, al pian o
nazionale d'i programmazione economica .

Questo piano di coordinamento, che sol -
tanto ieri è stato ultimato e il cui testo sarà
presentato nei prossimi giorni 'al 'Capo dello

Stato, costituisce un documento di grande va-
lidità funzionale . Soltanto stamane infatti
la stampa ha portato notizie dettagliate sull a
stesura definitiva del piano di coordinamento.
Le riassumerò molto brevemente. Dice la re-
lazione al piano di coordinamento che la
funzione essenziale del piano pluriennale è
di dare organicità e unitarietà all'intervento
pubblico diretto a trasformare la struttura
produttiva e le condizioni sociali del meri-
dione, al fine 'di conseguire una piena e ,ar-
monica integrazione delle regioni meridionali
nel processo di sviluppo civile del paese . Par-
lando dei programmi 'operativi, si afferm a
che sarà necessario (mi limito ai punti sa-
lienti, ovviamente) operare opportuni appro-
fondimenti a livello dei singoli spazi econo-
mici per definirne la qualificazione e la carat-
terizzazione produttiva .

Circa i rilievi fatti in questi quindici an-
ni di attività della Cassa per il mezzogiorno ,
la relazione mette in evidenza che sono stati
definiti in modo particolare quattro tipi d i
zone : zone di concentrazione delle attivit à
produttive 'di tutti e tre i settori economici ;
zone nelle quali si esplicano limitati episod i
di concentrazione produttiva, ma che tuttavi a
possono considerarsi economicamente con-
nesse con le prime ; zone dotate di risors e
potenziali, con diffusi insediamenti umani ,
non ancora ;investite dal processo di svilupp o
o investite solo marginalmente ; zone a scarsa
dotazione 'di risorse ,e in corso di accentuat o
spopolamento, che, anche per la loro posi-
zione geografica, restano escluse dal processo
di crescita dell'economia meridionale .

Sulla scorta di tali elementi gli interventi
da realizzare nell'Italia meridionale sono due :
la formazione di aree di sviluppo globale ( è
superato anche il concetto dei poli di svilup-
po), di cui troviamo citazione nella program-
rnazione ; e la instaurazione di relazioni tr a
le aree di sviluppo globale e le zone che at-
tualmente risultano ai magini del progresso
di trasformazione .

Sarà interessante sapere che in questa re-
lazione (che evidentemente sarà data alle
stampe non appena il Capo dello Stato avrà
emesso il relativo decreto) le aree di sviluppo
globale indicate dal piano di coordinamento
sono : l'area abruzzese che s'impernia su
Chieti-Pescara ; l'area del medio Tirreno, che
risulta dalla saldatura in un disegno orga-
nico delle aree di concentrazione del bass o
Lazio e della Campania e che investe, inglo-
bandoli, i processi di sviluppo delle valli de i
fiiumi della Basilicata in direzione dell'area
pugliese ; . l'area pugliese, che si basa sulle con-
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centrazioni di Bari, Brindisi e Taranto ; l'area
della Sicilia orientale, incentrata su Catania
e Siracusa, cui corrisponde nella parte nord-
occidentale la concentrazione produttiva d i
Palermo.

Riteniamo che questa nuova impostazion e
si possa considerare adeguata alle effettive esi-
genze di inserimento nel piano economico glo-
bale, del meccanismo di sviluppo del Mezzo-
giorno, tenendo anche e soprattutto conto de i
risultati fin qui conseguiti . A tal proposito c i
sembrano sufficienti esempi esplicativi per af-
fermare che questi nuovi indirizzi sono asso-
lutamente necessari . In base ai conti provin-
ciali (ben noti, cui accennerò soltanto) pub-
blicati dal professor Tagliacarne relativamen-
te al primo quindicennio dal 1951 al 1964, cal -
colando che nel suddetto periodo l'aumento
percentuale del reddito nazionale e monetari o
è stato de] 200,9 per cento, un primo dato in-
teressante è che diverse province meridional i
hanno registrato

	

uno

	

sviluppo superiore

	

a
quello medio nazionale. Al primo posto si
trova la provincia di Latina, con 342,1 ;

	

al
quarto, per esempio, la provincia di Ragusa ,
con 298,1 ; al quinto, Brindisi, con 271,9; a l
settimo, Siracusa, con 255,1 ; al diciannovesi-
mo, Agrigento, con 224. Agli ultimi posti d i
questa serie di province che hanno superato
il livello medio di incremento del reddito na-
zionale sono Napoli, con 203,9, Messina, co n
203,3, e Catania, con 203,8 . Al di sotto del -
l'incremento medio nazionale si trovano an-
cora quindici province meridionali . L'ultima
di queste è Benevento, all'ottantottesimo po-
sto, con un aumento di appena il 121,1 pe r
cento .

Ancora qualche dato interessante per quan-
to riguarda l'ammontare in lire, per ogni abi-
tante di ciascuna provincia, del valore degl i
investimenti fissi lordi . Bastano queste due
cifre : per ogni abitante nel 1964 si sono avut i
investimenti per 91 .994 lire nel Mezzogiorno e
per 342.811 lire nelle restanti parti d'Italia .
Trattandosi di investimenti lordi, su quest e
due cifre incidono gli ammortamenti e i rin-
novi degli impianti esistenti ; per cui le cifr e
relative al centro e al nord d'Italia risultano
necessariamente molto più alte d'i quelle re-
lative al Mezzogiorno . Tuttavia, pur tenend o
conto d'i ciò, appare evidente che non è com-
pito facile ridurre la disparità di redditi fra
nord e sud, fino a quando l'ammontare degl i
investimenti per abitante risulterà nel Mezzo-
giorno così arretrato rispetto alla restante par-
te d'Italia . Ciò significa che ancora sono da
realizzare sforzi rilevanti sulle grandi diret-
trici dell ' industrializzazione, del rilancio del -

le attività agricole, del turismo e delle attivit à
sociali .

Che cosa ci dice il piano per quanto ri-
guarda questi indirizzi di sviluppo? Anzi -
tutto che l'obiettivo fondamentale del pro-
gramma è la decisiva modificazione del mec-
canismo di localizzazione delle attività pro-
duttive tra le grandi ripartizioni del paese . Già
con questa premessa il piano inquadra il pro-
blema del Mezzogiorno in una fase dinamic a
di nuovo tipo e di nuovo respiro, confermata
dal fatto che nel quinquennio si dovrà loca-
lizzare nel Mezzogiorno (orientamento, pe r
altro, già espresso dalla legge n . 717 cui ab-
biamo accennato) oltre il 40 per cento degl i
investimenti lordi fissi, ivi compresi quell i
dell'agricoltura e dei nuovi posti di lavoro
nei settori extragricoli . Il raggiungimento d i
questi traguardi – secondo il piano – com-
porta una maggiore concentrazione di inter -
venti in determinte aree di sviluppo glo-
bale, un'accentuazione della politica di indu-
strializzazione, la qualificazione degli investi -
menti agricoli, un intensificato volume di ini-
ziative turistiche, la prosecuzione dell'azion e
diretta all'adeguamento delle infrastrutture .

chiaro che l'indirizzo generale viene a
ribadire quanto sancito dalla legge che pro -
roga per quindici anni la durata della Cass a
per il mezzogiorno e che per il prossimo quin-
quennio prevede un investimento di 550 mi-
liardi per l'industria, 400 miliardi per l'agri-
coltura, 107 miliardi per il turismo e 355 mi-
liardi per le infrastrutture generali, per un
totale di 1 .640 miliardi . In queste aree di svi-
luppo globale dovranno essere realizzati i n
forte prevalenza gli incentivi industriali, e
in particolare i nuclei di industrializzazione ,
che nel loro insieme assorbono circa 1'80 per
cento dei nuovi posti di lavoro nell'industri a
privata per l'intero Mezzogiorno .

Il testo del piano si sofferma a considerare
anche verso quale direzione dovranno essere
prevalentemente indirizzati gli investimenti
industriali : cioè verso lo sviluppo manifattu-
riero, metalmeccanico, chimico, alimentare ,
nonché tessile, dell'abbigliamento, del legno ,
delle materie plastiche, dei manufatti, del ce-
mento .

Esso passa quindi ad esaminare l'impor-
tanza della unificazione del sistema degli in-
centivi sotto l'aspetto legislativo, perché que-
sto consentirà una più razionale ed efficace po-
litica di sostegno dello sviluppo produttivo su
scala nazionale .

Si dovrà favorire particolarmente (anch e
questo penso sia giusto) lo sviluppo di im-
prese di medie dimensioni . Si vuole riordi -
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nare il sistema degli incentivi ; si vuole rior-
dinare i consorzi di sviluppo industriale, dan-
do ad essi la responsabilità politica della pia-
nificazione territoriale ; e, per quanto riguar-
da l'intervento delle aziende a partecipazion e
statale, tutte le nuove iniziative dovranno es-
sere realizzate -nel Mezzogiorno, e in partico-
lare nelle aree di sviluppo globale preceden-
temente indicate .

La valorizzazione, infine, dei complessi ir-
rigui, la sistemazione montana, la conserva-
zione del suolo, la necessità del rimboschi -
mento, sono tutti problemi che fanno parte de l
programma accennato nella relazione pe r
quanto riguarda l ' intervento nel settore agri -
colo; mentre, per quanto concerne il settor e
turistico e quello del completamento delle in-
frastrutture, sono previsti interventi - com e
tutti i colleghi sanno - che, ad opera delle
imprese di Stato, serviranno a creare nuov e
grandi strade a scorrimento veloce e nume-
rosi altri servizi .

valido questo programma per miglio -
rare le condizioni del Mezzogiorno ? Ritenia-
mo di sì, anche per una considerazione fon-
damentale : in questo settore non solo si som-
mano notevoli esperienze, ma esistono già gl i
strumenti operativi per realizzare la program-
mazione . La Cassa per il mezzogiorno ha gi à
una esperienza e una attività ormai abba-
stanza lunga per la progressiva messa in moto
di meccanismi produttivi razionali e per l a
progressiva sistemazione delle infrastrutture .

prevedibile che, in tempi non lunghi ormai ,
sia possibile fare scattare un meccanismo au-
tonomo di sviluppo di grande portata, anche
se legato ovviamente a numerosi fattori eco-
nomici e sociali di natura ambientale .

La piena occupazione, onorevole ministro ,
sembra tuttavia l'obiettivo fondamentale d a
raggiungere nel Mezzogiorno . E su questa
base sarà possibile costruire la realtà di un
domani più felice per le popolazioni meridio-
nali, liberate finalmente del bisogno e dall a
mortificazione dell'analfabetismo diffuso, del -
la mancata qualificazione, della degradante
sottoccupazione, della dolorosa necessità di
emigrare, della consapevolezza di una seco-
lare ingiustizia .

Vi è ancora moltissimo da fare, anche s e
dobbiamo riconosceré che, con i difetti e gl i
errori che abbiamo criticato e che Parlamento
e Governo hanno cercato di correggere in que-
sti anni, molto è stato fatto. Il Mezzogiorno ,
tuttavia, non ha ancora raggiunto la fase d i
decollo ed il riscaldamento dei suoi' grand i
motori è ancora difettoso e insicuro . Non è
lecito però disperare in un ulteriore notevole

passo in avanti, tale da mettere finalmente
in moto la nuova fase di sviluppo e l'inizi o
di un'era di benessere e di prosperità per l e
popolazioni meridionali, nel contesto di un a
programmazione globale efficacemente realiz-
zata .

Per quanto concerne la sicurezza sociale ,
argomento sul quale mi sono intrattenuto in
Commissione e in Assemblea infinite volte, è
di grande sodisfazione per me e per tutti co-
loro che si occupano del problema leggere ,
nel primo paragrafo del capitolo VII : « Obiet-
tivo finale della programmazione nel camp o
sanitario, previdenziale e dell'assistenza so-
ciale è l'attuazione di un compiuto sistema d i
sicurezza sociale » .

questa la constatazione della incompiu-
tezza (mi limito ad usare questa parola, poi -
ché non ne voglio usare di più pesanti) de-
nunciata da anni per quanto riguarda il si-
stema della sicurezza sociale .

Occorre dunque riformare con la necessa-
ria gradualità l'attuale sistema, nel quale l a
dispersione delle competenze, la 'mòlteplicità
degli enti gestori, la,difformità dei criteri d i
erogazione delle prestazioni, la dispersione e
la polverizzazione della spesa ostacolano i l
conseguimento di un sodisfacente grado d i
efficienza e di equità, nonostante l'elevato im-
pegno economico che grava sulla collettività ,
e in particolare su talune categorie .

Se volessimo riassumere in modo più bril-
lante di quel che faccia la relazione i fium i
di parole, gli interventi che vi sono stati i n
questi ultimi anni sull'argomento nel Parla -
mento e nel paese, forse non lo potremmo .
Questo significa che siamo veramente all'ann o
zero della costruzione di un sistema serio d i
sicurezza sociale, e forse ancora un po' più in-
dietro !

Mentre sarebbe facile, infatti, costruire a b
initio su questi principi, che sono nella pro-
grammazione, un sistema compiuto e efficien-
te, è arduo (per le resistenze, per gli ostacoli ,
per i diaframmi che vengono frapposti al -
l'azione di ristrutturazione dell'intero sistema )
partire da situazioni che ormai sono incancre -

. nite, burocratizzate, direi anche . . . sottogover-
nizzate difficile rimuovere queste incrosta-
zioni, che pure sono la causa di un avvili-
mento progressivo, non soltanto di quel siste-
ma di sicurezza sociale molto modesto, anche
se molto dispendioso, del quale ci serviamo ,
ma anche dell'assistenza sanitaria in sé e per
sé, dei valori della professione medica, . del -
l'esercizio della medicina nel nostro paese : e
quindi dei valori della salute pubblica, che
è patrimonio dell'intera nazione e che è il più
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grande investimento produttivo sul quale i l
paese può e deve contare .

Il piano prevede quattro grandi settori d i
intervento : quello sanitario, quello previden-
ziale, quello assistenziale e quello della pro-
tezione civile .

Per quanto concerne il servizio sanitari o
nazionale, una innovazione fondamentale m i
pare sia quella secondo cui questo servizio
deve essere realizzato attraverso il contributo
dei cittadini, di tutti i cittadini, in propor-
zione alla rispettiva capacità contributiva .

L'affermazione, poi, che « la gradual e
realizzazione del servizio sanitario sarà faci-
litata dalla fusione degli istituti mutualistic i
e degli enti pubblici operanti nel settore dell a
mutualità » deve essere conciliata con la real-
tà (alla quale noi assistiamo, purtroppo, tutt i
i giorni) di una posizione vigorosamente so-
stenuta, e non soltanto teoricamente dal pian o
di programmazione, ma anche politicament e
dal Ministero della sanità; e di una resistenz a
altrettanto vigorosamente sostenuta, ostinata ,
pervicace da .parte del Ministero del lavoro e
della previdenza sociale, che su questa posi-
zione dovrà dirci, una volta per tutte – non
so se in questa o in altra occasione – se è d'ac-
cordo o non lo è .

chiaro, infatti, che se nel piano e d a
tutti i gruppi politici viene una denuncia ne i
confronti della distribuzione inutile, della di-
spersione di spese, della necessità di accen-
trare, di unificare, di coordinare (e il piano
di programmazione costituisce uno degli im-
pegni fondamentali del Governo di centro-si-
nistra in questa legislatura), è impossibile d a
parte di un ministro responsabile non avver-
tire l'esigenza di venire a realizzare, in fase
concreta, questi impegni .

Per il settore sanitario, vi sarebbe da fare
un lungo discorso sul concetto di « unità sa-
nitaria locale ». Mi rendo conto che questa
non è la sede più pertinente ; avremo occa-
sione di approfondire l 'argomento allorché
entreremo nel merito d'ella programmazione .

Io, che vivo la professione sanitaria, ho
avuto e ho sempre contatti con gente dell'am-
biente, oltre che con personalità politiche, e
ho chiesto di spiegarmi che cosa si intende
fare, qual è il concetto che si vuole tradurr e
in pratica in fatto di unità sanitaria locale .
Confesso di non avere ancora avuto una ri-
sposta esauriente . Non credo che ciò sia frutt o
della superficialità con cui si proceduto . In
realtà è difficile, data la pluralità degli orga-
nismi periferici, poter dire se questo concett o
deve essere realizzato in una direzione oppur e
in un'altra .

Cosa sarà questa uniti, sanitaria locale ?
Dovremo fare dell'ospedale – personalmente
ritengo sia forse la soluzione più efficiente - -
l'unità sanitaria, con i servizi accessori ? 0
porremo, ad esempio, la condotta medica a l
centro dell'unità sanitaria locale ? Sono pro-
blemi che dovremo approfondire ; oggi dob-
biamo dire che finora si tratta di concett i
molto vaghi, anche se il discorso è serio e im-
pegnativo .

Per quanto concerne gli ospedali, ci tro-
viamo al centro del dibattito politico sull a
riforma ospedaliera . La legge ha appena ini-
ziato il suo iter presso la Commissione sanità :
siamo arrivati alla seconda seduta, e m 'i pare
che domani ve ne sarà una terza . Vorrei sol -
tanto dire che anche per questa legge, essen-
ziale in un settore fondamentale della sicu-
rezza sociale, qual è il settore ospedaliero ,
dovremmo essere un poco più espliciti, ne l
dire tutti insieme se vogliamo o no che quest a
riforma venga realizzata nel miglior modo
possibile . Noi abbiamo l'impressione -- o al -
meno l'ho io personalmente – che non tutti
abbiano lo stesso interesse di portarla avanti ,
di fare presto, nel momento stesso in cui da
tutte le parti viene la denuncia delle grav .̀s-
sime carenze del sistema ospedaliero, e tutt i
concordano sulla necessità di dovere affron-
tare una volta per sempre la riforma del si-
stema .

Non vorrei che questa riforma fosse prece-
duta a scopo dilatorio dalla « piccola riforma »
del trattamento economico negli enti ospeda-
lieri . Mi rendo conto che si tratta anche i n
questo caso di compiere un atto di giustizia ,
un atto d'i riparazione nei riguardi di profes-
sionisti che compiono il loro dovere in u n
campo in cui sono altamente qualificati . Ma
non è soltanto questo il problema . Il proble-
ma è quello di una riforma di struttura ; di
passare dalla legge del 1890, che prevedeva
gli ospedali come un fatto caritativo e assi-
stenziale, a un 'concetto di ospedale inteso
come servizio pubblico, come azienda di pub-
blico interesse, e quindi organizzata e coordi-
nata dallo Stato, così come lo Stato ha il do-
vere di coordinare un servizio pubblico essen-
ziale .

Altri punti di rilievo, per quanto riguard a
la sicurezza sociale, sona la promozione dell a
ricerca sanitaria, la tutela giuridica delle in-
venzioni farmaceutiche, la disciplina globale
della produzione e distribuzione dei medica -
menti, una generale revisione dei prezzi de i
farmaci, la repressione delle frodi alimentari ,
la tutela della salubrità dei prodotti, lo svi-
luppo della protezione zootecnica.
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Per tutto questo programma del settore sa-
nitario è prevista una spesa nel quinquenni o
di 5 .505 'miliardi, di cui 380 per investimenti .

Devo dire che sulle grandi linee non si pu ò
non essere d'accordo, come non si può no n
concordare su una impostazione d'urto de i
problemi che sono a noi presenti nel camp o
dell'assistenza sanitaria . Tuttavia devo fare
delle riserve, nel senso che è notevole la ge-
nericità (anche superiore a quella che normal-
mente ci si deve attendere da un document o
di questo tipo) sulle soluzioni che si voglion o
adottare . Noi siamo qui per collaborare ; c i
rendiamo conto che in sede esecutiva di quest i
capitoli si potrà arrivare a un discorso pi ù
esplicito . Se notevoli sono le perplessità, vuol
dire che notevoli sono anche le difficoltà e l e
incertezze che ancora, a mio avviso, sono pre-
senti circa la possibilità di adottare le scelte
risolutive .

Quanto all ' importantissimo settore previ-
denziale, l 'estensione progressiva a tutta l a
popolazione dei trattamenti assistenziali e pre-
videnziali – e in particolare delle prestazion i
per invalidità, vecchiaia e superstiti – è u n
dato di fondamentale interesse, che accettia-
mo con entusiasmo . Il miglioramento della
qualità e dell'efficienza delle prestazioni è un
altro dato di fondamentale interesse, che però
deve essere tradotto in pratica : perché non
basta enunciarlo, ma bisogna fare in modo
(qui mi riallaccio al discorso che facevo poc o
fa) che le cose dette e programmate 'siano ef-
fettivamente e concretamente portate avanti ,
con una volontà politica che non sempre s i
•evidenzia all'unisono da tutti i settori che
compongono la nostra Assemblea . Parlo in
linea generale, perché questi problemi son o
veramente all'ordine del giorno o dovrebbero
essere all'ordine del giorno di tutti i settori
politici . Il riordinamento dei vari regimi e
dei vari istituti operanti nei diversi settori, i l
miglioramento della gestione economica dell e
somme disponibili ed una progressiva fisca-
lizzazione del sistema finanziario sono prin-
cìpi sui quali siamo perfettamente d'accordo .

Per il settore assistenziale, il piano pre-
vede di giungere alle modifiche necessari e
della legislazione; all'ordinamento dell'assi-
stenza del primo intervento secondo criteri
uniformi, prestazioni prestabilite e preferibil-
mente economiche ; e poi al coordinamento tra
assistenza privata e assistenza pubblica .

Un ultimo capitolo è dedicato agli asili -
nido, ai disadattati sociali, ai minorati fisic i
e psichici, all'affidamento familiare, agli isti-
tuti educativi e assistenziali per minori, agl i
anziani ex combattenti, agli anziani bisognosi,

ai lavoratori italiani all'estero ; infine, un ulti-
mo paragrafo alla protezione civile .

In sostanza, noi condividiamo la tensione
che anima il capitolo della sicurezza sociale ;
ma non dissimuliamo che dopo la enunciazion e
di concetti veramente interessanti siamo, pe r
la parte esecutiva, veramente all'inizio dell a
impostazione . Qui non solo vi è una carenza
di strumenti, ma persino gravi incertezze, ri-
peto, nelle scelte d'a praticarsi . Occorrerà un
impegno notevole del Governo di centro-si-
nistra ; e da parte socialista non mancherà l a
più ampia ed appassionata azione di stimol o
e di contributo per elaborare le leggi orga-
niche che dovranno tradurre in realtà il piano
quinquennale .

Taluni settori sona abbastanza chiaramen-
te affrontabili, altri sono di più difficile impo-
stazione ; ma una cosa è certa, che non è pos-
sibile consentire per un solo momento che
venga meno la volontà politica di realizzar e
la maggiore efficienza nel campo della sicu-
rezza sociale .

Non diverremo mai un paese civile se non
avremo una organizzazione protettiva e pre-
ventiva efficiente e qualificata . Se continue-
ranno a 'serpeggiare interessi contrari a que-
sta programmazione nel campo della sicurezza
sociale – resistenze politiche e burocratiche a
tutti i livelli o se, con manovre ritardatrici ,
si tentasse di impedire che il Parlament o
adempia a quel fondamentale dovere di co-
scienza, prima ancora che politico, che è
l'azione di riforma nel campo della medicin a
preventiva, curativa e di riabilitazione e i n
quello della protezione assicurativa e sociale ,
il partito socialista certamente non esiterebb e
a denunziare queste manovre, con tutte l e
loro conseguenze sul piano generale, e a bat ,
tersi con tutte le proprie forze per superar e
ostacoli e manovre altrui .

Non vi è investimento più produttivo - ri-
peto – di quello indirizzato, alla tutela dell a
salute ; così come particolarmente volgare e
intollerabile si appalesa l'attività speculativ a
esercitata nel settore della sicurezza sociale .

Un grande impegno di lotta su questo ter-
reno è stato assunto dai socialisti unificati : un
impegno che sarà naturalmente mantenuto .

E per concludere, onorevole ministro (chie-
do venia se sono stato forse un po' lungo, m a
una discussione di questo tipo viene per l a
prima volta alla Camera, ed ella ci perdonerà
se dedichiamo la maggiore attenzione a talun i
capitoli), desidero soffermarmi sullo sport .

Di sport oggi si parla in tutto il paese ; e ,
come 'sempre succede, a•rovescio, quando cio è
si verificano le cose che provocano uno choc .
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È il senno di poi. Se ne parla molte volte ,
direi a sproposito, perché dello sport quest o
paese non si è mai occupato in maniera seria .

Lo sport non è soltanto un divertimento ,
una maniera di passare qualche ora, l'impieg o
del tempo libero : lo sport è qualcosa che
incide profondamente nel costume 'sociale e
nella sanità fisica dei giovani, che sono poi i
cittadini di domani .

Il capitolo dello sport, a mio avviso, è
quindi collegato, strettamente collegato a quel -
lo precedentemente trattato della sanità e del -
la sicurezza sociale . Si tratta infatti di u n
grande strumento di salute fisica e morale pe r
i giovani, di una scuola di vita, di caratter e
e di lealtà .

Il piano quinquennale riserva allo sport
una trattazione 'di circa quaranta righe in
tutto. Prevede come obiettivo di fondo la
realizzazione di circa 2 mila impianti spor-
tivi (nuoto, tennis, altetica, pallacanestro, ecc . )
e di mille campi di ricreazione con piccole at-
trezzature sportive, micropiscine e parchi . Per
realizzare questo programma occorrono 65 mi-
liardi, di cui 28 (equivalenti a 900 impiant i
sportivi e 300 campi di ricreazione) per il Mez-
zogiorno. Però, nel quinquennio di durata del
piano, potrà essere attuato solo il 5 per cent o
di questo programma per quanto riguarda l e
attrezzature .

Ma il piano reca talune impostazioni in-
teressanti, che in parte tuttavia non condi-
vido . Intanto .afferma che il mancato sviluppo
dello sport dilettantistico è dovuto .a cause
ambientali e psicologiche, ma soprattutto alla
inadeguatezza degli impianti sportivi, specie
nelle regioni meridionali . Poi afferma che,
per una decisa azione di sviluppo, occorre i l
riordinamento 'della legislazione sportiva ee
un piano di investimenti in impianti ed at-
trezzatu;re sportive .

'È dei giorni scorsi un « libro bianco » del
CONI, che probabilmente tutti avranno letto
– o di cui almeno avranno avuto notizia –
un « libro bianco » polemico dopo tutte l e
critiche che in questi ultimi tempi sono state
mosse .all'attività del CONI, nel quale per ò
debbo riconoscere che i 9 capitoli fissati da l
CONI per il rilancio dello sport, inteso come
elemento 'di massa per i giovani, sono 'in gran
parte rispondenti ad una puntualizzazion e
esatta della situazione .

Che cosa ci dice il CONI ? Il primo capi-
tolo è dedicato alla scuola . Ed è su quest o
punto che vorrei richiamare l'attenzione de -
gli onorevoli colleghi . Il CONI divide il ca-
pitolo scuola nei seguenti 12 punti : piccol i
impianti di ricreazione sportiva per la scuola

d'obbligo ; impianti sportivi per la scuol a

media; impianti sportivi per le università ;
corsi 'di preparazione all'insegnamento dell a
educazione fisico-sportiva per gli allievi degli
istituti di magistero ; corsi di aggiornamento
e perfezionamento per gli insegnanti di edu-
cazione fisica e per gli allievi dell'ISEF d a
tenersi presso la scuola centrale 'di sport ; as-
sunzione di maestri di 'sport presso le uni-
versità e istituti superiori ; istituzione 'di cam-
pi estivi 'e invernali (scie ghiaccio) per la
gioventù, con addestramento sportivo ; scheda
sanitaria per tutti gli allievi della scuola d i
obbligo con indirizzo ad idonea attività ri-
ceativo-sportiva e con ginnastica correttiv a
per coloro che ne avessero necessità ; attività
sportiva 'di istituto presso le scuole medie ,
concordata con il CONI, e svolgimento d i
campionati di ;istituto ; attività sportiva 'nelle
università, concordata con il CONI, e svol-
gimento dei campionati di facoltà, di sed e
universitaria e nazionali ; istituzione di cat-
tedre di medicina dello sport presso le uni-
versità ; coordinamento e revisione degli orari
scolastici e 'dei periodi delle vacanze, allo
scopo di agevolare una ordinata attività spor-
tiva.

Naturalmente non tutti questi punti han -
no un vero interesse, ma il fatto che il CON I
metta ,al primo punto dei suoi 9 capitoli i l
problema 'dello sport nelle scuole è un fatto
rilevante e importante : quello, cioè, dell 'at-
tività sportiva nell'ambito 'dell'università e
della 'scuola . Perciò dicevo prima che non
sono d'accordo su talune impostazioni de l
piano. Infatti, che cosa dice il piano ? Il piano
addebita la carenza di presenza sportiva ,
di sport attivo, dilettantistico, alla deficienza
di attrezzature . La relazione di minoranza
dell'onorevole Scarpa è molto illuminante su
questo punto. A dimostrare con dati precisi
quale sia la situazione, il collega Scarpa dic e
che solo 6 giovani su 100 e solo 1'1 per cent o
delle ragazze praticano lo 'sport ; che il 60
per cento dei comuni sono privi di impianti
sportivi, ma la percentuale sale se- si consi-
dera solo il meridione . Queste 'situazioni ,
evidentemente, ci pongono fra gli ultim i
paesi d'Europa in questo settore . E le cause ,
secondo l'onorevole Scarpa, quali sarebbero ?
L'atteggiamento di assoluta indifferenza e
inerzia dello Stato, che dallo sport riceve
direttamente o indirettamente 'decine 'di mi-
liardi l'anno 'e per lo sport non spende u n
solo milione; 'il prevalere del professionism o
sul dilettantismo, e di conseguenza 'la pre-
minenza dello sport-spettacolo sulla pratic a
sportiva .
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Io 'non sono d'accordo con le conclusion i
alle quali l'onorevole Scarpa perviene, con-
clusioni che, a mio avviso e senza nessuna
valutazione di carattere politico, non sono
producenti per lo scopo che si vuole raggiun-
gere . Penso invece che la carenza fondamen-
tale sia dovuta all'assenza totale (ancor prim a
che alla 'deficienza degli impianti, perché gl i
impianti sono la conseguenza di una coscien-
za, di una consapevolezza, di una responsa-
bilità) nelle scuole di quelle attività di leva
di massa che devono costituire l'incentivo
per portare i giovani allo sport . 'E evidente
che il nostro paese, poi, negli agoni interna-
zionali, è destinato a brillare soltanto della
luce isolata di qualche fuoriclasse che pe r
caso esce fuori da una selezione limitatissima .

IÈ evidente che in un paese come il nostro ,
circondato dal mare da tre lati, la gente ch e
non sa nuotare raggiunge una percentuale
impressionante; è evidente che in una situa-
zione 'del genere, dato anche il problema del -
l'edilizia scolastica, le palestre vengono i l
più delle volte soppresse nelle scuole per dare
posto alle aule; ma, se anche vi fossero tutt e
le palestre in perfetto esercizio, la mentalit à
con la quale si pratica l'educazione fisica –
espressione che io definisco ridicola – nelle
nostre scuole resta caratterizzata dal fatto ch e
il più delle volte l'insegnante si adagia in
una situazione di grande superficialità e no n
vede che il traguardo del 27 del mese per ri-
cevere lo 'stipendio . I bambini hanno bisogno
il più delle volte di ginnastica 'medica cor-
rettiva, e quando diventano giovinetti abbi -
sognano dello sport attivo all'aria aperta ch e
è una scuola di salute e di vita formidabile :
ma nessuno li 'spinge avanti su questa strada .
Se noi facessimo un referendum tra i prov-
veditori agli studi di tutta Italia, constate-
remmo che ben pochi di essi avvertono la ne-
cessità di uno sport al livello di educazione
di massa .

Non vorrei che questo argomento sem-
brasse anacronistico . Esso non lo è per l e
ragioni fisiche, morali e sociali alle quali h o
accennato, e non lo è quando si consider i
che a queste carenze, per le quali anche i l
piano evidentemente non offre ampi respir i
né finanziari né soprattutto d'impostazione, s i
contrappone lo sport professionistico il qua -
le gode di potentissimi appoggi, di mezzi fi-
nanziari che sono diventati addirittura dila-
ganti •in modo offensivo per la povertà d i
tanti cittadini e •di tante regioni addirittura .
Lo sport professionistico gode di una atten-
zione morbosa, dell'incoraggiamento 'di tutt i
i mezzi di diffusione pubblica che lo Stato

mette volentieri a sua disposizione. Di con-
tro a questa situazione, che molte volte assu-
me aspetti scandalosi e dietro alla quale vi
sono forze speculative articolate a diversi li -
velli e per diversi indirizzi, lo Stato resta
inerte o .quasi, mentre si disinteressa dell o
sport di massa trai giovani e 'dello sport di-
lettantistico . Finalmente in un capitolo del pia-
no quinquennale 40 righe sono dedicate all o
sport ! iÈ qualcosa, ma è molto poco : ancora
non vediamo una nuova impostazione dell a
pratica sportiva 'dilettanti'stica e agonistica
nel nostro paese .

Onorevoli colleghi, concludo su questi li-
mitati aspetti della programmazione, che h o
desiderato trattare perché mi sembrano me-
ritevoli di ogni attenzione e cura da part e
della classe dirigente . Questione meridiona-
le, sanità e sicurezza sociale, sviluppo dell a
attività sportiva di massa, specie nelle 'scuol e
e nelle università, anche se possono apparire
argomenti alquanto distinti tra loro, sono in-
vece più vicini e legati di quanto appaia i n
un contesto organico di sviluppo di una mo-
derna e civile società .

Certo il piano, questo primo piano quin-
quennale non rappresenta – l 'abbiamo già
detto – un 'documento di estrema precisione ,
omogeneo, perfettamente articolato, facilmen-
te traducibile in operazione : né può esserlo
mai un documento del genere, che per l a
prima volta traduce uno sforzo di volont à
politica teso ad ordinare e coordinare la gran -
de area dei processi produttivi del paese e
che poggia 'su previsioni di aumento del red-
dito che possono ovviamente variare ; un do-
cumento che ha una sua dinamica perma-
nente che le diverse leggi di ,applicazione
del piano – forti dei contributi democratic i
permanenti degli enti locali, dei sindacati ,
degli imprenditori, in un quadro promotore
regionale – dovranno interpretare con la ,mag
giare aderenza .

Noi socialisti riaffermiamo oggi la nostra
sodisfazione per I'inizio di questo grande
dibattito che onora il Parlamento e la classe
politica che 'l'ha promosso, che onora il Go-
verno di centro-sinistra e che celebra i n
modo veramente augurale l 'unificazione ap-
pena raggiunta dei socialisti italiani . Perché
ci deve essere consentito •dei ricordare, in que-
sto momento, che la maggiore, più 'decis a
spinta all'attuazione di una programmazione
economica è venuta da parte socialista, pe r
avviare la vita politica, sociale ed economic a
del paese verso quei traguardi di libertà, d i
giustizia, di democrazia e di progresso ch e
rappresentano le mete e la ragione delle glo-
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riose battaglie condotte dalla classe lavora-
trice. Una grande esperienza si apre finalmen-
te oggi al nostro paese .

Questa esperienza deve portare l'Italia
alla integrazione europea, rendendola con gl i
altri paesi democratici artefice ad alto livel-
lo del benessero dei popoli e della pace ne l
mondo . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE . 'È iscritto a parlare l'ono-
revole Naldini . Ne ha facoltà .

NALDINI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, credo che ma i
la Camera si sia trovata, come in questi gior-
ni, in una situazione tanto assurda . Mentre
un terzo del paese è sconvolto dalle conse-
guenze di un'alluvione che ha gettato mi-
gliaia 'di persone nella più squallida indi-
genza, mentre a Firenze ed 'in altre città e
comuni d'Italia centinaia 'di abitazioni, scuo-
le, servizi pubblici sono stati travolti o res i
inservibili, mentre si presenta per nuove mi-
gliaia 'di lavoratori lo spettro della disoccu-
pazione e della sottoccupazione, mentre com-
mercianti ed artigiani guardano sconsolati e
spaventati quel che è rimasto delle loro at-
tività, mentre si paventa addirittura il pe-
ricolo di epidemie che potrebbero colpire in-
tere popolazioni, noi siamo qui ,a discuter e
una politica economica programmata sulla
base di un 'documento della maggioranza che ,
se era già vecchio alcuni giorni fa rispetto
alla 'situazione di allora, appare addirittura
fuori dei confini della realtà nei confront i
delle condizioni che oggi abbiamo davant i
ai nostri occhi .

Siamo qui a discutere 'di programmazione
economica sulla base 'di un testo che, com e
giustamente osservava l 'onorevole Luzzatt o
in sede di 'discussione delle interrogazioni
sull 'alluvione, relega a pagina 79, sotto i l
titolo : « Altre opere pubbliche », il problem a
dell'intervento dello Stato nel settore dell e
opere idrauliche volte ad arrestare i movi-
menti franosi ed erosivi del suolo' e a difen-
dere dalle inondazioni campagne ed abitati .

Ma c'è di più . Nello .stesso breve capi-
tolo dal titolo : « Altre opere pubbliche », s i
afferma che la soluzione dei problemi con -
nessi alle acque si colloca in un 'orizzonte
temporale che supera il prossimo quinquen-
nio, e quindi si dà ad un problema, che gi à
in passato è stato all'origine d'i tanti lutti e
distruzioni nel nostro paese, la caratteristic a
ed il peso di un aspetto marginale della po-
litica di piano che si vuole perseguire .

Come è possibile tutto ciò? Come è am-
missibile che un Parlamento ed un Governo

di un paese democratico possano estraniars i
dalla realtà nazionale in un modo così cla-
moroso, al punto di arrivare a discutere un
programma economico che dovrebbe impe-
gnare le scelte del paese per cinque anni senz a
tener conto di ciò che di drammaticamente
nuovo è .accaduto fra la sua lunga, lunghissi-
ma elaborazione in sede governativa ed i l
momento del dibattito parlamentare ?

Queste non sono solamente considerazioni
nostre o considerazioni che provengono dalle
sole opposizioni 'di sinistra . L'onorevole Ric-
cardo Lombardi, intervenendo ieri, premet-
teva che quanto è accaduto negli ultimi gior-
ni non può non portare a modificazioni del

piano. Questo, 'd'altra parte, è anche l'orien-
tamento che emerge dalla lettura d'ella stam-
pa nazionale questa mattina, per esempio .
Ciò che è accaduto in un terzo del paese non
potrà, infatti, non avere ripercussioni su tut-
to il territorio nazionale .

Quanti 'sono, ad esempio, onorevole rap-
presentante del Governo, a partire dalla mat-
tin a del 4 novembre scorso, i nuovi disoccu-
pati o sottoccupati nel nostro paese? 'Quant i
sono i piccoli operatori economici rovinat i
dall'alluvione ? Quanti sono i contadini get-
tati nella condizione di dover guardare a l
futuro proprio ee 'delle proprie famiglie com e
ad un grande tragico interrogativo ?

Quanti ponti, quante vie di comunicazione ,
quante abitazioni, quanti servizi pubblici son o
stati danneggiati ? Sono tutte domande, ono-
revole ministro del bilancio, alle quali no i
dobbiamo dare risposta per dire di voler se-
riamente programmare lo sviluppo economic o
e sociale 'del paese, se non vogliamo assomi-
gliare ad un sarto che si 'accinga a confe-
zionare un ,abito per un cliente sulla base d i
misure che ormai non gli si possono pi ù
'adattare .

Com'è possibile, di fronte a tanti disastri ,
a tanti lutti, ,a tante inenarrabili sofferenze ,
di fronte a tanto estese disperazioni, ridurr e
il tutto o quasi ad alcuni provvedimenti del
tipo di quelli decisi ieri sera dal Consigli o
dei ministri ?

È per queste ragioni, signor Presidente
ed onorevole ministro del bilancio, che noi
vogliamo sperare che il Governo nella sua
prossima seduta abbia a prendere l'unica de-
cisione responsabile che a questo punto ci
sembra gli sia offerta : quella 'di ritirare i l
progetto di piano in discussione e d'i ripre-
sentarlo al Parlamento dopo avergli apportato
le necessarie correzioni, dopo, vale a dire ,
che sia stato adattato alla condizione di oggi
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9 novembre, condizione che non è più 'quell a
della sera precedente la giornata del 4 .

DE PAS'CALIS, Relatore per la maggio-
ranza . Onorevole Naldini, mi permetta una
domanda : la 'richiesta di ritirare il piano è
'suggerita dal fatto che il panorama econo-
mico del paese è mutato in alcuni aspett i
oppure – 'e questa tesi voi avete 'sostenuto nel -
la relazione di minoranza – scaturisce dall a
considerazione che il meccanismo di svilup-
po ipotizzato non è valido ?

NALDINI. Onorevole D'e Pascalis, noi c i
troviamo di fronte ,ad una situazione che sen-
z'altro è diversa 'da quella che avevamo fin o
a pochi giorni fa nel paese, una situazion e
che non è solamente grave per ciò che è av-
venuto, ma è grave per quello che ci ha di -
mostrato potrebbe avvenire . Noi non ci vo-
gliamo illudere che questa rielaborazione pos-
sa ,apportare modifiche alla impostazione ge-
nerale del piano per 'quanto attiene alle sue
scelte politiche. Però 'almeno vogliamo con -
fidare che una nuova verifica porti ad un
suo 'adattamento ,ai problemi immensi che
l ' alluvione ci ha posto e a quelli dramma-
tici che, senza un grande ed urgente interven-
to dello Stato per la regolazione delle acque ,
potrebbe riservarci il domani .

Nel momento in cui si dice di voler pro-
grammare (e programmare dovrebbe vole r
dire prevedere, predeterminare, precedere ed
influenzare i fenomeni economici, sociali, na-
turali), nel momento nel quale – dicevo – s i
afferma 'di voler programmare, 'non è possi-
bile affidarsi alla provvidenza per quanto ri-
guarda la difesa di quel che già c'è e soprat-
tutto per quanto 'riguarda la vita umana . 'Que-
sto non sarebbe serio, non 'sarebbe respon-
sabile . Noi 'non vogliamo pensare che abbia
a trionfare tanta insensibilità, insensibilità
che sarebbe in così netto contrasto con la le-
'zione di resposabilità e di solidarietà che
ancora una volta i lavoratori e i loro sinda-
cati ci hanno offerto in queste ore con la de-
cisione di promuovere una sottoscrizione per
una cifra pari a mezza giornata di salario o
stipendio a favore delle popolazioni colpite
dalle inondazioni .

Noi ci rifiutiamo di pensare che mentr e
tutta l'Italia e il mondo guardano con 'deso-
lazione e commozione a quanto è accaduto a
Firenze, a Venezia, a Belluno, nel Friuli e
in cento e cento comuni piccoli e medi de l
nostro territorio si debba continuare il di -
battito sul piano come 'se nulla di nuov o
vi fosse sotto il sole . . . o le nubi . Penso all'in-
tervento di ieri dell'onorevole De Maria, in -

tervento che si è andato sviluppando proprio
come se nulla fosse accaduto, come se la con -
dizione dei servizi sanitari, per esempio, nel
nostro paese, fosse ancora quella di alcun i
giorni fa, e non molto peggiore ancora . Eb-
bene, non voglio credere che l'onorevole D e
Maria possa rappresentare il livello medio
di sensibilità degli uomini che compongono
la maggioranza . Mi rifiuto di pensare che an-
cora una volta ci si possa ridurre a qualche
commosso discorso di circostanza, a qualch e
provvedimento improvvisato, e che poi tutt o
prosegua come prima o 'quasi, che cioè al
momento delle belle parole, delle assicurazioni
generiche subentri il momento in cui la bu-
rocrazia copre tutto con il manto delle cart e
bollate, dei timbri, 'delle lungaggini, il mo-
mento nel quale, come per il Vajont, ci s i
accorge che ad anni di distanza chi ha perso
tutto continua a possedere niente e magar i
qualcuno accorso per soccorrere ha trovato i l
modo di costruire sulle altrui disgrazie il pro-
prio avvenire .

Il nostro augurio è che queste parole ch'e
ho pronunciate a nome del partito socialista
italiano di unità proletaria non abbiano a ri-
manere inascoltate : e ciò nell'interesse dell e
popolazioni colpite, alle quali rinnovo la pro -
messa della nostra concreta 'solidarietà, e nel -
l'interesse dell ' intero paese .

Onorevoli colleghi, la Camera affronta i n
questi giorni il dibattito sul piano con du e
anni di ritardo rispetto ai tempi di attuazio-
ne programmatica annunciati dal Presidente
del Consiglio al momento della presentazione
al Parlamento del primo governo di collabo-
razione organica tra 'democrazia cristiana e
destra socialista : due anni che hanno vist o
succedersi due crisi di 'Governo, e period i
quasi ininterrotti di crisi sostanziale nei rap-
porti tra i partiti della maggioranza e sopra-
tutto tra maggioranza e paese reale ; due anni
durante i quali abbiamo visto la data di ini-
zio della politica programmata « scorrere »
da un semestre all'altro a causa della inca-
pacità del Governo di uscire dall'immobili-
smo e di dare alla propria azione una linea
innovativa rispetto a quelle delle maggioran-
ze centriste che precedettero la cosiddetta
svolta storica .

Eppure il primo Governo d.i centro-sini-
stra si era annunciato come il governo che
avrebbe realizzato per la prima volta in
Italia una politica di programmazione eco-
nomica, politica che avrebbe rinnovato l e
strutture del paese, politica di programmazio-
ne 'che era annunciata come il perno attorn o
al quale e per il quale avrebbe dovuto notare
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l'azione della nuova maggioranza . Non solo :
si insisteva allora sul concetto che, essend o
la programmazione economica il perno del-
l'impegno programmatico del Governo, 'i par-
titi del centro-sinistra intendevano dare av-
vio immediato ad una serie di provvediment i
e di attuazioni costituzionali che, come rag-
gi di un cerchio, avrebbero creato l'indispen-
sabile collegamento tra enunciazione di un a
politica e strumenti per la sua applicazione :
regioni, riforma fiscale, riforma della pub-
blica amministrazione, riforma urbanistica ,
enti 'di sviluppo.

Due anni sono trascorsi dalla enunciazio-
ne di quegli impegni e almeno quattro son o
passati dalle prime manifestazioni 'di volontà
programmatrice, anni durante i quali le strut-
ture economiche del paese hanno subito pro-
fond'e modificazioni . L'Italia è passata dal
boom economico alla depressione, un ciclone
si è abbattuto su miriadi di piccole e medie
aziende, interi settori della nostra economia
hanno attraversato una crisi di enormi pro -
porzioni, ,almeno per quanto riguarda le con-
seguenze sui lavoratori : eppure oggi noi af-
frontiamo il dibattito del piano senza che
uno degli strumenti per la sua attuazione si a
stato varato, senza che il Governo abbia col-
mato questa lunga anticamera alla politica
di piano con qualche provvedimento che con-
tribuisse a togliere 'di 'mezzo alcune dell e
cause che .avevano portato alla depression e
economica .

Il peggio è che la realtà 'di oggi 'non è
quella che precedette la depressione, no n
solo perché la ripresa non è ancora generale ,
ma perché la depressione ha avuto un prez-
zo per i lavoratori, un prezzo non solo con-
tingente : un prezzo che si intende continuare
a far pagare oggi e possibilmente domani .
La condizione di oggi non è quella di du e
anni fa non solo perché permangono motivi
di preoccupazione, 'non solo perché i proble-
mi della disoccupazione e 'della sottoccupa-
zione e della emigrazione hanno dimensioni
ancora drammatiche ; la condizione 'di oggi
non è quella 'di due anni fa soprattutto per
il fatto che, 'mentre il Governo durante quest a
« lunga notte » è rimasto fermo, non ha pre-
disposto gli strumenti per l 'attuazione di una
politica di 'sviluppo economico, pur nei li -
miti in cui questi strumenti erano stati pre-
visti e promessi dalla maggioranza, i mono-
poli non sono rimasti ad 'aspettare . L'Italia di
oggi non è quella del 1963, non tanto perch é
cento o mille imprese industriali, 'mille o 1 0
mila aziende artigiane e co'mmercial :i sono
scomparse o non hanno ancora trovato il loro

equilibrio, quanto perché dalla crisi è uscita
una nuova, diversa distribuzione 'del potere
nel nostro paese, una distribuzione meno fa-
vorevole ai lavoratori, meno favorevole alle
'piccole e medie 'imprese 'industriali, artigiane ,
commerciali, una distribuzione del potere più
favorevole 'alla Montedison, alla FIAT, alla
Pivelli, all'azienda agricola capitalistica, al
grande capitale finanziario .

L'avvio ad una politica di piano (vedrem o
poi di che politica si tratta) segue e non ha
preceduto il momento della riorganizzazion e
industriale . Si avvia come elaborazione mu-
tuata dall'azione di altri e senza disporre d i
strumenti di intervento su una economia neo-
capitalistica che ha trovato il suo assestament o
ad un livello superiore di potere nei con -
fronti dello Stato . Gli anni 'dal 1963 sono stati
decisivi ai fini della ristrutturazione del ca-
pitalismo nel nostro paese. La politica de i
monopoli, dopo aver ridimensionato e su-
bordinato l'area di azione delle piccole e me-
die aziende economiche attraverso la crisi
congiunturale, ha consolidato il proprio con-
trollo della produzione nel mercato mediant e
fusioni e alleanze cui ha partecipato e parte-
cipa attivamente il capitale internazionale . S i
è trattato di un processo che ha avuto 'la su a
spinta dall'azione del capitale americano . I
grandi monopoli statunitensi hanno eserci-
tato ed esercitano una pressione dall'estern o
'del MEC nell'intento di assumere il control-
lo degli apparati economici in Europa e di
effettuare l'unificazione dell'intera area ca-
pitalistica .

Tale piano è portato avanti attraverso mas-
sicci investimenti in Europa, particolarmente
nei settori-chiave della meccanica, dell'elet-
tronica, d'ella chimica e della petrolchimica .
Nel continente europeo gli investimenti dal
1946 al 1959 sono cresciuti da 1 a 5,3 miliardi
'di dollari per superare i 10 miliardi nel 1963 .
Nel corso del 1965 gli investimenti american i
nella sola area, del MEC hanno superato i 6
miliardi 'di dollari rispetto ai 4,5 del 1963 .
Le ripercussioni di questo processo si so n
fatte particolarmente sentire in Italia negl i
ultimi anni con il sempre più marcato inse-
rimento della nostra economia nella tendenza
alla unificazione 'del processo 'di accumula-
zione e di concentrazione del capitale finan-
ziario e industriale. La fusione Montecatini -
Edison e i suoi legami con il capitale straniero
attraverso la Shell, la Generai Electric, gl i
accordi della Esso con l'ENI e altre società
italiane, l'assorbimento della Olivetti elettro-
nica da parte della Generai Electric, i legami
della FIAT con gruppi americani ed europei e
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con la Pirelli, l'assorbimento della RIV da
parte della SKF sono tutte manifestazioni assai
vistose del processo di concentrazione in att o
su basi nazionali e internazionali, process o
di concentrazione su basi internazionali che
significa riduzione costante delle nostre pos-
sibilità di autonome scelte .

'È in queste condizioni, in questa mutata
realtà che prende avvio nel nostro paese un a
politica di piano. Sulle finalità e sui principi
ispiratori del piano proposto dal Governo non
ci dovrebbero essere dubbi, tanto è chiaro i l
suo carattere di iniziativa che intende muo-
versi all'interno del sistema ,senza alcun obiet-
tivo di superamento dello stesso per avviare
il paese a nuovi rapporti economici e so-
ciali .

Non vi sono dubbi da parte nostra, non
vi dovrebbero essere dubbi - immagino -
da parte degli stessi parlamentari della de-
stra socialista unificata .

L'onorevole De Martino, parlando l'anno
scorso nella riunione del comitato central e
del partito socialista dedicata ,all'esame del
piano Pieraccini, ammetteva che si tratt a
di un programma il cui obiettivo non è cert o
quello di trasformare i rapporti di classe
nella società italiana .

L'onorevole Giolitti, in quella stessa riu-
nione, mentre si mostrava assai scettico sul
grado di tensione della volontà politica del
Governo di realizzare gli obiettivi del piano
e in ogni caso affermava che era « necessario
utilizzare i margini di tempo resi disponi -
bili da questo ormai inevitabile scorriment o
del quinquennio per predisporre gli organi
della programmazione ee attuare le riform e
più urgenti », 'sottolineava che « approvare
il programma senza organi e senza riforme
è dare fumo senza arrosto » . E aggiungeva
che, « se manca la consapevolezza di quest i
problemi, se manca l'impegno *politico d i
risolverli, il programma si riduce ad una
mistificazione a sostegno della stabilità del
centro-sinistra inteso come regime » . In quel-
la 'stessa seduta del comitato centrale socia-
lista l 'onorevole Riccardo bombardi osser-
vava 'che « il piano elaborato non incide nel
processo di accumulazione capitalistica e sul -
l 'autofinanziamento » 'e aggiungeva che « i n
ogni caso perché il piano sia efficace occor-
rono 'quelle riforme di struttura che i socia-
listi hanno sempre considerato preliminari » .

Un piano, 'dunque, che non ha più nulla
a che vedere con le enunciazioni del program-
ma elettorale .del partito ,socialista per le ele-
zioni politiche del 1963, quando si parlava
di voler aggredire le concentrazioni mono-

polistiche, quando si diceva di voler provo -
care situazioni di incompatibilità con lo status
quo, quando si affermava di voler trasferire
poteri effettivi sul processo di accumulazion e
in mano pubblica. Il programma appare an-
che al giudizio più sereno unicamente uno
strumento politico che accompagna e precisa
l'azione di unificazione e di riorganizzazion e
del padronato, un programma di program-
mazione capitalistica dello sviluppo sociale .
Nulla di più, nulla di diverso 'da ciò che è
avvenuto o si è tentato in altri paesi del -
l'area capitalistica .

I concetti che stanno alla base del piano
sono infatti : assicurare 'l'equilibrio dinami-
co alla società' ma senza modificarne le strut-
ture ; intervento dello Stato nell'economia, in
termini però 'unicamente integrativi dell'ini-
ziativa privata ; politica dei redditi . Una pro-
grammazione dunque i cui caratteri salient i
sono fondamentalmente gli .stessi che ispi-
rano la tendenza neocapitalistica del capita-
lismo nazionale e internazionale ; tendenza che
ammette e anzi considera necessaria la pre-
senza più attiva dello Stato nell'economia ,
nell'ambito però di un'azione volta a sal-
vaguardare il meccanismo del profitto, nel-
l'ambito di un'azione diretta ad organizzar e
il consenso attorno ai principi fondamental i
sui quali si fonda la società capitalistica. La
grande produzione di massa fondata su cicli
continui e complessi, che utilizza macchinar i
avanzati ed estende le sue ramificazioni s u
scala internazionale, rende necessaria una or-
ganica programmazione al suo 'interno 'e un a
organica programmazione di tutta la .sfera
economica . Una programmazione che orga-
nizzi scientificamente i processi produttivi ,
una programmazione che assicuri la fornitu-
ra delle materie prime, che preveda 1'inter-

- vento del mercato finanziario e del credito ,
che garantisca attraverso l'intervento pubbli-
co e il concorso pubblico la regolazione del
mercato. Una programmazione - ho già det-
to - che organizzi il consenso attorno al tipo
di società capitalistica ! E che altro è, 'se no n
questo, il tentativo di associare alle scelt e
del grande padronato e dei pubblici poteri i
lavoratori attraverso il sindacato ? Che altro
è se non questo la politica dei redditi ? Non
a caso 'd'altronde le politiche di piano i n
Italia ed .altrove hanno incontrato sempre
più benevola disposizione 'da parte degli im-
prenditori privati . Ln Italia abbiamo avuto
addirittura, dopo il breve periodo di guerr a
fredda fra Confindustria e 'Governo seguit a
alla nazionalizzazione dell'industria elettrica ,
una clamorosa svolta nella politica confindu-
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striale nei confronti dei pubblici poteri, svol-
ta diretta a ricreare con il Governo i rapport i
del periodo centrista, svolta che ha avuto ne l
ritorno alla direzione del mondo ,industrial e
del dottor Costa la sua manifestazione più si-
gnificativa e più vistosa .

Onorevoli colleghi, il piano di sviluppo
reca nella sua prima parte una elencazion e
di obiettivi che, anche se insufficienti, corri-
spondono ad alcune fondamentali esigenze de l
nostro paese . Fra queste l'eliminazione dall e
lacune esistenti in ordine ai servizi di prima-
rio interesse sociale, al raggiungimento di una
sostanziale parità delle remunerazioni del la-
voro in agricoltura e nelle attività extragri-
cole, all'eliminazione del divario tra zone ar-
retrate – con particolare riguardo al Mezzo -
giorno – e zone avanzate, alla tendenza verso
la piena occupazione attraverso lo sviluppo
del reddito nazionale .

Il punto però è un altro : ritengo infatt i
che gli obiettivi veri di un piano risultano
soprattutto dall'esame degli strumenti che si
intendono utilizzare e delle scelte che si vo-
gliano operare .

Avrei preferito che fosse in questo momen-
to presente l'onorevole Pieraecini, ministro
di parte socialista, ma comunque posso rivol-
gere il discorso all'onorevole relatore per la
maggioranza, collega De Pascalis . Onorevole
De Pascalis, le ipotesi sono due : o la diagnosi
che il movimento operaio ha fatto in tutt i
questi anni delle ragioni strutturali che sono
sempre state alla base delle contraddizioni
nelle quali si è sviluppata la nostra econo-
mia è errata (eppure questa analisi, caro ono-
revole De Pascalis, l'abbiamo fatta per anni
insieme anche in sede di partito), e allora è
possibile ritenere che 'le finalità del piano
siano conseguibili unicamente adoperandos i
per ringiovanire il sistema . Ma se ciò non
è, se le cause di fondo sono quelle (e lo erano
anche per lei, onorevole De Pascalis, 'anche
per l'onorevole Pieraccini, almeno fino all e
elezioni politiche del 1963, quando si 'parlava
della necessità di aggredire le concentrazioni
monopolistiche), come si conciliano gli obiet-
tivi assegnati al piano con la via che si pro-
pone per realizzarli ?

Ma vi è di più : qui non ci troviamo di
fronte ad obiettivi giusti ai quali corrispon-
dono strumenti sbagliati .

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . Sbagliati o insufficienti ?

NALDINI. Il1 piano contiene indicazioni
concrete che entrano in contraddizione con l e
stesse finalità ch'e si dice di voler conseguire .

Si parla di piena occupazione e le cifre d i
previsione del piano programmano invece l a
disoccupazione .e l'emigrazione ; si dichiara di
volere modificare il corso dello sviluppo pe r
eliminare molte conseguenze negative che sino
ad ora hanno caratterizzato lo sviluppo stesso
e ci si propone di lasciare inalterato il mec-
canismo che ha diretto fino ad oggi lo svi-
luppo economico del paese . Si propone un
piano che avrebbe dovuto prendere l 'avvio
sin dal 1965 fondando i calcoli sull'ipotesi di
un aumento del reddito nazionale pari al 5
per cento annuo ed il reddito risulta invec e
aumentato solo del 2,7 per cento e del 3,4 pe r
cento rispettivamente per gli anni 1964 e 1965.

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . L'ipotesi contenuta nel piano ha avuto
inizio soltanto nel 1965 e la previsione è stat a
addirittura superata, perché l'aumento de l
reddito è stato del 5,3 per cento . Almeno s i
dovrebbe evitare dr distorcere la verità pe r
puri fini polemici .

NALDINI . Consideriamo da vicino per
esempio l'obiettivo della piena occupazione .
Premetto che non voglio tediare la Camera
rifacendo la storia della nota rielaborazione
dei dati, intervenuta tra la prima stesura de l
piano e quella risultante dal così detto testo
unificato sottoposto oggi al nostro esame .

Il discorso è forse invitante ; sarebbe fors e
utile per qualificare la serietà con cui certe
elaborazioni avvengono nei nostri ministeri .
Ma, ripeto, mi astengo dal farlo anche per-
ché altri colleghi avranno probabilmente la
occasione di ritornare sull'argomento e pe r
il fatto che in ogni caso una fedele ricostru-
zione delle diverse rielaborazioni è contenuta
nella relazione di minoranza dei compagn i
Valori e Passoni .

Guardiamo dunque da vicino l ' obiettivo
della piena occupazione . La disoccupazione
si aggira oggi in Italia intorno al milione d i
unità . Il testo unificato del piano prevede ne l
prossimo quinquennio un aumento di lavora-
tori, per l'incremento della popolazione, par i
a 930 mila unità . Nello stesso periodo, a cau-
sa dell'esodo dall'agricoltura (esodo ridott o
dr 150 'mila unità rispetto alle previsioni de l
piano nella sua iniziale stesura) si avrà un a
nuova disponibilità di manodopera pari circ a
a 600 mila unità . Quindi un milione e 500
mila lavoratori in cerca di occupazione, a i
quali dobbiamo aggiungere o meglio far pre-
cedere coloro che attualmente sono disoccu-
pati o sottoccupati .

Ebbene, il piano sembra non considerare
l'attuale esercito di disoccupati . Per il Go-
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verno sembra che i posti da preparare sian o
quelli risultanti dal previsto esodo dall'agri-
coltura e dall'incremento demografico ; e nep-
pure quelli, in quanto nel testo unificato si
parla di creare un milione e 400 mila posti
di lavoro, aumentando il tasso di disoccupa-
zione aperta dall'1,5-1,6 per cento al 2,8-2,9
per cento .

Ma vi è di più ed, è il caso di dire, vi è
di peggio, purtroppo . Ammesso che si veri-
fichino nei 'prossimi anni quegli incrementi
del reddito nazionale che il piano prevede, e
che i dati del 1964 e del 1965 non confermano ,
ammesso che l''aument.o della produttività
extragricola sia quello al quale si tende, com e
si conciliano l'ammontare degli investiment i
previsti nel piano con la creazione di un mi-
lione 400 mila posti di lavoro ?

In realtà le cifre previste dal piano, consi-
derate in relazione al costo medio oggi occor-
rente per la creazione di un nuovo posto di
lavoro, tenuto conto dei moderni processi di
produzione, non sembrano neppure sufficient i
a garantire la stabilizzazione sugli attuali in-
dici di disoccupazione, se consideriamo lo svi-
luppo demografico e l ' esodo dall'agricoltura
previsti .

D'altra parte la previsione non è soltanto
nostra. Osservazioni e critiche al riguardo
sono venute dallo stesso Consiglio nazional e
dell'economia e del lavoro . La Confindustria ,
addirittura, non prevede alcun sostanziale au-
mento della occupazione industriale fino a l
1969 . Il programma di previsione pubblicato
dalla massima organizzazione padronale ita-
liana parla infatti dell 'aumento della produ-
zione del 20-22 per cento, mantenendo ugual i
gli attuali livelli di occupazione .

Allora, signori del Governo, dove occu-
piamo il milione e 500 mila lavoratori più gl i
attuali disoccupati e sottoccupati ? Non nell a
agricoltura, per la quale anzi è previsto u n
vistoso sfoltimento ; non nell ' industria, alme-
no con gli stanziamenti previsti dal piano .
Forse nel commercio, forse nel settore del -
l'artigianato . Non credo : tutti riconoscon o
che almeno in alcune località del paese s i
tratta di settori talvolta fin troppo affollati ;
e d'altronde anche in questi settori il processo
di unificazione, di razionalizzazione in at-
to è destinato probabilmente ad espellere, e
non so quanto ad assorbire, la manodopera .

Ecco allora apparire il vero volto del pia-
no : si dice di voler perseguire la piena occu-
pazione, ma è questa un'affermazione che ri-
schia di rimanere vuota, che rischia di ri-
manere puramente propagandistica, alla qua -
le, se non verranno radicalmente mutati gli

strumenti e le scelte di fondo del piano, non
corrisponderà alcun mutamento sostanzial e
dell'annoso problema della disoccupazione ,
della sottoccupazione e dell'emigrazione ne l
nostro paese .

Le stesse considerazioni potrebbero essere
fatte per il Mezzogiorno . Anche per il Mezzo-
giorno il piano è caratterizzato dalle stesse
contraddizioni : da una parte obiettivi che
sembrano corrispondere ad alcune necessit à
di questa immensa zona depressa del nostro
paese : .dall'altra stanziamenti del tutto ina-
deguati al programma che si dice di voler
realizzare .

Onorevoli [colleghi, ho già detto dell ' as-
senza di strumenti adeguati per modificar e
e indirizzare lo sviluppo economico che ca-
ratterizza il piano proposto . Non c'è ragione
di 'meravigliarsene, solo che si pensi all'in-
voluzione intervenuta negli ultimi due ann i
nella stessa moderata politica che il centro-si-
nistra affermava di voler realizzare. Dalla
prima stesura del piano, quando era mini-
stro del bilancio l'onorevole Giolitti, e vi era
previsto, se pure con un riferimento generico ,
l'obbligo per le grandi società di fornire in -
formazioni alle autorità del piano dei loro
programmi di investimento, si è arrivati allo
ancor più generico potere [che le autorità de l
piano avrebbero di chiedere informazioni al -
le grandi società . inutile cercare nel piano
come questo potere si realizzi . Lo stesso mini-
stro del bilancio – c'è da esserne certi – no n
saprebbe al riguardo fornirci chiarimenti, a
meno di voler provocare una crisi nei rap-
porti all'interno del Governo .

Le possibilità di intervento del potere pub-
blico, anche con la politica di piano, rimar-
ranno dunque quelle tradizionali, quelle for-
me di intervento che non sono mai dispiaciut e
al nostro padronato : contributi a fondo per-
duto, sgravi fiscali, crediti agevolati .

Ma il piano non prende impegni neppure
per il settore pubblico, o meglio, un impegno
è implicito in questa posizione d'el Governo :
è l'assicurazione data alla Confindustria che
non si intende utilizzare lo strumento dell a
azienda a partecipazione statale per crear e
un nuovo, diverso rapporto fra impresa pri-
vata e impresa pubblica ; è l'impegno a non
trasferire in mano pubblica poteri effettiv i
sul processo di accumulazione .

Il Corriere della sera scriveva nel 1965
che è passata agli industriali italiani la gran-
de paura del centro-sinistra . Il piano non
smentisce, ma anzi convalida il contenuto d i
quell'affermazione . Esso lascia intatto e anz i
aiuta il consolidamento del meccanismo di
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accumulazione capitalistico ; esso si limita cioè
a definire le dimensioni che si prevede deb-
bano assumere le più importanti aziende eco-
nomiche; il piano Pieraccini rinuncia a con-
trollare il meccanismo di sviluppo .

Eppure il piano fa alcune scelte ; quella ,
per esempio, come ho già detto, di non pre-
vedere l'estensione qualitativa del settore pub-
blico ; quella di incentrare le sue prevision i
di sviluppo soprattutto sulle grandi concen-
trazioni finanziarie ed industriali, a dann o
delle stesse piccole e medie aziende ; coerente
in ciò con l'appoggio che il Governo ha gi à
dato alla politica di concentrazione industria -
le attraverso un ' apposita legge che ha pro-
curato decine di miliardi di utile, per esem-
pia, alla « Montedison » .

E ancora, il piano pone al centro dello
sviluppo dell ' agricoltura la grande azienda
capitalistica, lasciando alle piccole aziende
una funzione del tutto subordinata ; e anche
in questo settore il Governo è coerente con
una scelta che ha già fatto attraverso il « pia-
no verde », con il quale si è concentrata una
spesa di centinaia di miliardi in direzion e
dell'azienda capitalistica .

E ancora, il piano rinuncia ad assegnar e
allo Stato una funzione di avanguardia ne l
campo della ricerca scientifica, ponendosi
quindi in posizione marginale rispetto alla
iniziativa privata .

Infine – e questo è il punto fondamentale
che lo qualifica, la pietra angolare della sua
filosofia – il piano cerca di fornire una co-
pertura politica all'offensiva antisindacale ,
attraverso la cosiddetta politica dei redditi .

Che cosa è infatti la politica dei redditi ,
onorevoli colleghi ? La politica dei redditi è
il mezzo attraverso il quale si tenta di subor-
dinare i lavoratori e i loro sindacati al mec-
canismo di accumulazione capitalistica . hl
tentativo di condizionare la dinamica salariale
alla dinamica della produttività altro non pu ò
significare che subordinazione delle scelte sa-
lariali alle scelte imprenditoriali . Non solo :
la politica dei redditi, in una società capitali-
stica – il piano Pieraccini ce lo conferma –
è una politica a senso unico, una politica che ,
partendo dal presupposto di dover ricercare
un equilibrio dei rapporti tra lavoratori, ca-
pitale e Stato, che non comprima gli investi-
menti a vantaggio di un generale increment o
della- produttività nazionale, in effetti opera
unicamente nei confronti di una componente
del processo produttivo : il lavoratore.

Quali strumenti sono previsti infatti ne l
piano per regolare i profitti, per garantire l a
non lievitazione dei prezzi ? Nessuno ! E dob -

biamo d'altra parte convenire che in una so-
cietà capitalistica e con un piano che si pro, -
pone di operare nel suo ambito senza alcu n
obiettivo alternativo è difficile trovarne . Non
solo; ma una politica dei redditi, se riferita ,
alla produttività media nazionale e legata
quindi ad una negoziazione centralizzata, fi-
nisce per determinare rendite differenziate e
un aumento dei prezzi nel settori a più bassa
produttività ; se riferita, come da qualche par-
te si sostiene, alla dinamica salariale e all a
dinamica produttiva nell'ambito delle singol e
imprese porterebbe al risultato di istituziona-
lizzare quegli squilibri territoriali e social i
che il piano dice di voler correggere .

La verità è dunque che una regolazione ,
che un equilibrio tra salari, produttività, ri-
sparmio, investimenti e occupazione è realiz-
zabile in un tipo di società diverso dal nostro
o con un piano che dia allo Stato strumenti d i
indagine e poteri di regolazione e di inter-
vento che il piano Pieraccini è lontanissim o
dal prevedere : un plano cioè che miri a su-
perare la società capitalistica .

Onorevoli colleghi, credo di aver sufficien-
temente messo in luce come per noi del par-
tito socialista italiano di unità proletaria no n
esiste, anche e direi soprattutto nel campo
delle politiche di programmazione economica ,
una via di mezzo, la cosiddetta terza via .

O la programmazione, partendo dalla so-
cietà capitalistica, è diretta a rompere un vec-
chio equilibrio dal quale farne sorgere uno
nuovo, con nuovi rapporti economici e so-
ciali (e allora la programmazione non può
che presentarsi in posizione competitiva ne i
confronti del potere dei grandi monopoli) ;
o la programmazione si svolge a lato dei mo-
nopoli e comunque in posizione non concor-
renziale con essi, e allora si tratta di program-
mazione capitalistica perché, pur con le cor-
rezioni che potrà portare con sé, lascerà im-
mutato il peso e il potere di decisione delle
grandi concentrazioni industriali e finanziarie .

È il primo tipo di programmazione quello
al quale noi guardiamo ; un tipo di program-
mazione che comporta un consapevole e ra-
dicale mutamento di scelte strategiche . Non
si tratta di fare dell'estremismo o dell'utopia ;
si tratta invece di guardare in faccia la realtà .

Noi crediamo alla necessità della lotta per
1 cosiddetti obiettivi intermedi, ma pensiam o
che questa lotta debba essere sempre salda-
mente collegata ad obiettivi strategici di fondo
perché non abbia a scadere a livello di azione
paternalistica di retroguardia .

Per noi del partito socialista italiano di
unità proletaria il discorso che il movimento
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operaio deve porsi con forza è quello della
proprietà pubblica. R il discorso che punta
sulla attualità del socialismo come program-
mazione della rivoluzione scientifica e tecno-
logica svincolata dalla logica del profitto pri-
vato e che mira al sodisfacimento di una nuo-
va scala di esigenze e di bisogni .

Un programma che si proponga il raggiun-
giinento di un tale obiettivo, oltre alla lotta
per il controllo della rivoluzione tecnica e
scientifica (ed è chiaro che ciò comporta una
ben altra dimensione di stanziamenti e d i
scelte di quelli offerti dal piano) presuppone
una scelta in agricoltura indirizzata a rendere
i lavoratori protagonisti del processo di svi-
luppo, a fare dei lavoratori dell'agricoltura
piccoli proprietari associati, collettivi, che ge-
stiscono le aziende capitalistiche espropriate ,
gli artefici dell ' aumento della produzione at-
traverso la meccanizzazione, e quindi ad av-
viare veramente i lavoratori dell 'agricoltura
alla conquista di salari uguali a quelli de l
lavoratore dell'industria .

In terzo luogo (sull'argomento ho già detto
qualcosa e comunque mi riprometto di ritor-
narvi) è necessario puntare decisamente su
un indirizzo nuovo dell'intervento pubblic o
nell'economia, un ruolo dell'impresa pub-
blica non subordinato, ma. alternativo e indi -
rizzato nei settori strategici e propulsivi .

Infine, c'è il grosso problema del control-
lo democratico della politica economica e dell a
programmazione. Al riguardo, il piano d i
sviluppo del Governo tace o si limita ad al-
cuni cenni del tutto generici . Eppure è chia-
ro che si tratta di un discorso grosso, di un
discorso qualificante, di un discorso che non
può essere quello di richiedere, anzi di solle-
citare la collaborazione del sindacato per por -
tare avanti la politica dei redditi . Anzi, è pro-
prio questo tipo di discorso, quello della po-
litica dei redditi, al quale fa riscontro una
totale assenza di un'azione di promozione de l
lavoro nel piano, che dovrebbe chiarire fino
in fondo la vera natura dell ' iniziativa che s i
cerca di avviare . Un piano, per essere demo-
cratico, a. nostro avviso, deve fondarsi s u
scelte che possono veramente essere influen-
zate dal basso, e quindi non può essere disso-
ciato da idonei strumenti ad hoc . Democra-
zia, per noi, vuoi dire governo dal basso ;
vuoi dire, per esempio, autogoverno dei lavo-
ratori in agricoltura ; vuoi dire controllo de i
lavoratori nell ' industria pubblica; significa
nuove forme di rapporto di lavoro nel settore
privato; deve significare nuovo rapporto fra
Parlamento e programmazione e Parlamento

e aziende pubbliche; deve voler dire nuovo
ruolo degli enti locali, costituzione dei con -
sigli regionali con poteri di contrattazion e
delle scelte programmatiche .

Onorevole ministro del bilancio, una nuo-
va politica dell'industria 'pubblica, un diver-
so orientamento dell'intervento dello Stat o
nell'economia può essere, a 'nostro ravviso, an-
che se non il solo, un valido contributo pe r
una politica di piano alternativa, per una po-
litica di piano capace 'di aprire la strad a
a 'un nuovo rapporto fra impresa privata e
collettività nazionale, idonea a rovesciare ,
o per lo meno a correggere, la scala del -
le scelte di investimenti e di consumi ch e
discendono dalla logica del capitalismo . L'in-
dustria di Stato – ella sa – in Italia è una
importante parte dell'economia nazionale :
dalle banche alla siderurgia, 'd'alla metalmec-
canica alla cantieristica, dalle telecomunica-
zioni ai trasporti aerei e marittimi, dal ce-
mento agli idrocarburi, dalla ricerca :alla pe-
trolchimica, dalla produzione e distribuzione
di energia elettrica all ' industria tessile e alle
ferrovie, lo Stato è in grado di esercitare una
sua autonoma e decisiva funzione . In alcuni
settori (siderurgia, per esempio, settore ener-
getico, credito, cantieristica) la presenza del-
l'industria pubblica o a partecipazione stata-
le è addirittura in posizione dominante ri-
spetto all'iniziativa privata . Eppure, i gover-
ni che si sono succeduti nel nostro 'paese han -
no sempre rinunciato a utilizzare questa im-
mensa forza economica pubblica per ridimen-
sionare il potere delle grandi concentrazioni
industriali e finanziarie . L'unica eccezione
alla regola – ma si è trattato 'di una iniziativa
di breve durata – la si è avuta quando l'ENI
perseguì, :sotto la direzione 'di M'attei, l'obiet-
tivo di un inserimento autonomo su vasta
scala nel settore petrolifero e petrolchimico
internazionale .

L'industria idi Stato è passata nel nostro
paese 'da una funzione di sostegno del capi-
talismo durante il fascismo, sviluppando una
vasta socializzazione idei costi e dell'e perdite ,
ad una funzione di stabilizzazione e di allar-
gamento del 'mercato in posizione fiancheg-
giatrice al capitale privato dopo la seconda
guerra mondiale . Oggi, poi, la subordinazione
dell'industria di Stato al capitale privato si
realizza relegandola, circoscrivendola ad al-
cuni settori del nostro paese . E questo è un
indirizzo che la politica del Governo non sem-
bra voler correggere . Sarebbe sufficiente una
analisi delle cifre degli investimenti degli ul-
timi dieci anni o degli investimenti previsti
fino al 1970 ner averne la conferma .
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Ma non solo l'industria di Stato rinunci a
ad intervenire nei settori nuovi ; l'industria d i
Stato, attraverso accordi subordinati nei con -
fronti dell'iniziativa privata (ENI-Edison i n
Sicilia, per esempio), attraverso inglobamen-
ti nell'impero del capitale monopolistico in-
ternazionale (Ansaldo-San Giorgio, Genera i
Electric-Olivetti elettronica), attraverso la bas-
sa partecipazione alla ricerca, sembra sull a
strada di una ancora più marcata rinuncia
nei confronti di un'azione concorrenziale, nei
confronti di un'azione alternativa verso l e
concentrazioni private . Un dato . Mentre negli
Stati Uniti il 75 per cento della spesa total e
per la ricerca è pubblica, nel nostro paes e
l'industria pubblica partecipa alla ricerca
nella misura del 25 per cento sul totale dell e
spese effettuate diall ' intero sistema produttivo ,
con la conseguenza d'i una quasi generale di -
pendenza nei riguardi 'di gruppi internazio-
nali privati .

Ebbene, è proprio questa linea di subor-
dinazione che il piano dovrebbe rovesciare .
Una impostazione volta a fare dell'industri a
pubblica uno dei centri vitali della politic a
di piano, per le dimensioni che il fenomen o
avrebbe, diverrebbe un elemento qualificante
del piano e potrebbe garantire immediate e
vantaggiose ripercussioni nel campo della ri-
cerca scientifica ie tecnologica e rispetto all a
riforma agraria .

Per realizzare una simile impostazione i l
PSIUP ha fatto delle precise proposte, frut-
to d'i una ielaborazioine che ha avuto il su o
momento di maggiore impegno durante i l
convegno nazionale di Genova dello scors o
mese di maggio e che la nostra relazione d i
minoranza precisa .

Come è noto, noi riteniamo, innanzi tutto ,
che sia necessario superare la formula de l
gruppo polisettoriale per arrivare alla co-
stituzione di enti di gestione per settori omo-
genei in modo da eliminare i 'diaframm i
che oggi si frappongono tra potere politic o
e direzione delle aziende . In questa manie-
ra sarà possibile creare quel giusto rappor-
to democratico tra aziende di Stato, Par-
lamento e governo che potrà consentire d i
guidare le loro scelte 'in direzione dei prin-
cìpi informatori e degli obiettivi strategic i
del piano .

In un quadro di questo tipo è evidente
che andrà anche regolata in modo divers o
la funzione del Ministero delle partecipazio-
ni statali ie i suoi compiti dovranno essere
opportunamente estesi . Al Ministero dovrà
essere attribuita una reale funzione di coor-
dinamento, direzione e controllo e, quindi,

esso dovrà essere ritenuto direttamente respon-
sabile della condotta dell'intero sistema .

L'altro 'problema al quale noi assegniamo
grande importanza è quello del 'superamento
della presente struttura fondamentalmente pri-
vatistica del settore delle partecipazioni statali ;
struttura privatistica che, fondata sulla ado-
zione del sistema giuridico delle società per
azioni, riduce 'di fatto la funzione di guid a
dello Stato e le sue possibilità di intervento .

La tendenza ad organizzare il settore pub-
blico in una serie di società dove si intrec-
ciano le partecipazioni pubbliche e private ,
società che vengono gestite sulla base di pa-
rametri di comportamento che sono propri
delle aziende private, innanzi tutto porta a
una disseminazione sterile di partecipazion i
statali di minoranza o, in ogni caso, irrile-
vanti rispetto alle scelte delle società (l'esem-
pio più clamoroso in proposito è la 'parteci-
pazione IRI, 'in posizione del tutto non de -
terminante, alla fusione Edison-Montecatini) ;
in secondo luogo, anche dove la partecipa-
zione di maggioranza è rappresentata dallo
Stato, ha come conseguenza il vincolo delle
aziende al quadro istituzionale dell'economia
di mercato .

Si tratta di un obiettivo che dovrebbe es-
sere assegnato al piano, obiettivo da realiz-
zare con gradualità, ma con convinzione ,
avendo come fine quello di conquistare all o
Stato la ipiena autonomia nella direzione del-
l'azienda pubblica nel quadro generale di un a
politica economica programmata .

Il problema dell'industria di Stato è, quin-
di, per noi, quello idi rovesciare le tendenze
in atto, di rompere i vincoli 'di subordina-
zione verso le grandi concentrazioni private ,
è quello di promuovere una sua funzione do-
minante nei settori di comando dello sviluppo .

Si tratta di garantire un suo massiccio 'e
crescente intervento nei settori dell'elettroni-
ca, della elettromeccanica, della chimica e
della petrolchimica, e nucleare, ed è neces-
sario mirare ad un salto di qualità nell'im-
pegno verso la ricerca scientifica che pon-
ga lo Stato a un livello tale da esercitare un a
funzione di controllo e di indirizzo dell o
sviluppo economico. E ancora : è necessa-
rio un intervento massiccio dell'industri a
pubblica nei processi di verticalizzazione ,
con particolare interesse verso i settori del -
l'edilizia, tessile, meccanico e agricolo-indu-
striale .

Anche qui si tratta di rovesciare una ten-
denza, quella di riservare all'industria pri-
vata il settore manufatturiero. lasciando al-



Atti Parlamentari

	

— 27791 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 NOVEMBRE 1966

l'industria pubblica il compito 'di funzionare
come un servizio del capitalismo privato .

Al riguardo, 'potremmo portare numerosi
esempi . Ne citerò uno per tutti, quello del -
l'acciaieria di Taranto. La grande acciaieria
di Taranto, risultato della lotta vittoriosa
dei lavoratori, rischia d'i rimanere isolata da l
contesto economico della Puglia, se attorno
ad essa non sarà realizzata una serie di vi-
gorose iniziative di verticalizzazione, a par-
tire dalla creazione nella regione di un'indu-
stria metalmeccanica .

Una politica idi iquesto tipo, dia parte idei -
l'industria pubblica, può portare verament e
ad un'importante modifica di strutture so-
ciali e di scelte produttive

Un altro campo dove l'intervento pubblico
può avere un peso decisivo è quello del cre-
dito. Parliamo di un ;settore ove lo Stato ha
attualmente una posizione preminente, posi-
zione che purtroppo si è ben guardato finor a
dall'utilizzare . Ebbene, onorevole ministro
del bilancio, anche in questo settore è neces-
sario invertire la tendenza. Gli istituti di cre-
dito controllati dallo Stato devono smettere d i
essere strumenti di iincentivazione della gran -
de iniziativa privata e attuare invece una po-
litica di selezione del 'credito commisurata a d
un nuovo metro di scelte, concentrando i l
flusso dei finanziamenti in direzione soprat-
tutto dell'industria statale .

Una svolta è poi necessaria nei criteri di
gestione dell'impresa pubblica . A nostro av-
viso, la strada 'da seguire non può essere quel-
la 'di agganciare la gestione delle aziende pub-
bliche a criteri di socialità globale, né quell a
di vincolarle a rigidi criteri di economicit à
aziendale e annuale - criteri, questi ultimi, che
non sono stati mai osservati neppure dai com-
plessi capitalistici privati, che adeguano le loro
gestioni a criteri di economicità proiettat a
all'insieme delle aziende e a più esercizi .

Il metodo giusto a noi sembra essere quel -
lo della economicità aziendale perla gestion e
ordinaria, mentre speciali dotazioni ,statal i
dovrebbero assicurare la copertura degli one-
ri derivanti da opportunità generali e d a
opportunità di carattere sociale . Simile im-
postazione deve valere, a nostro avviso, an-
che per il settore delle aziende municipaliz-
zate. Una condizione mi sembra in ogni caso
essenziale per un programma di gestione del -
l'impresa pubblica che 'miri la svolgere u n
ruolo determinante nel contesto economico
generale : un diverso tipo di rapporto con i
lavoratori .

IÈ necessario rivedere alcuni schemi an-
corati a gestioni di tipo privatistico, è ne-

cessarlo aprire le porte ad un nuovo rap-
porto lavoratori-direzioni aziendali nelle im-
prese pubbliche . I lavoratori debbono poter
fare sentire attraverso il sindacato e gli orga-
nismi di azienda la loro voce e debbono po-
ter cooperare ad influire sulle scelte organiz-
zative e di mercato .

È evidente che ciò non è realizzabile at-
traverso partecipazioni formali ,a consigli d i
amministrazione, ma bensì attraverso l'in-
staurazione fra direzioni e lavoratori di u n
rapporto veramente democratico, rapporto ch e
deve essere fondato su consultazioni perio-
diche dei lavoratori e deve operare quind i
la saldatura fra lavoratore, direzione ed in-
dirizzi produttivi .

Onorevoli colleghi, la posizione del PSI
UP sul piano Pieraccini è da tempo nota ,
sia per il contributo importante che, attra-
verso convegni di partito e dibattiti politici ,
abbiamo dato in questi ultimi anni all'ela-
borazione 'di una politica economica alter-
nativa del .movimento operaio, sia perch é
essa discende da una nostra impostazion e
politica di carattere generale . Noi siamo in-
fatti convinti che oggi sia attuale il proble-
ma di porre in termini aperti la lotta pe r
una nuova società; siamo convinti che sola-
mente un indirizzo apertamente rivolto a ri-
forme e scelte di fondo possa preparare uno
sviluppo .armonico della società italiana e
trasformare il grande progresso tecnico de i
tempi che viviamo in reale progresso econo-
mico e sociale per il popolo italiano .

È questa convinzione, d 'altra parte, ch e
guida i lavoratori italiani nelle grandi lott e
contrattuali ed in quelle per la difesa ie l o
sviluppo dell 'economia nazionale . Le gior-
nate di Genova e di Trieste, le lotte dei me-
talmeccanici, la pressione delle masse con-
tadine e dei giovani sono una testimonianza
concreta di una realtà che :si va facendo stra-
da, una realtà che rifiuta di essere contenuta
nell'ambito di una impostazione che si muo-
ve nel sistema, una realtà che non trova o
troverà sempre meno nella socialdemocra-
zia lo strumento capace di sodisfarne la le-
gittima volontà di progresso e di rottura con
le strozzature della società capitalistica .

Questa impazienza, questo idesiderio di
agire per validi obiettivi d'i fondo è emerso ,
pur con limiti e fra contraddizioni, dal re-
cente congresso nazionale dei lavoratori catto-
lici delle AGLI, congresso che dovrebbe costi-
tuire motivo idi seria riflessione per quant i
hanno favorito, con la loro capitolazione ne i
confronti della destra democratico-cristiana -
dopo la possente spinta rinnovatrice del lu-
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glio 1960 – l'attuale gestione conservatrice
del potere .

Ecco perché noi del gruppo socialista di
unità proletaria, lottando per una politica eco-
nomica alternativa ,a quella che emerge dalle
linee del piano Pieraccini, siamo certi 'di in-
terpretare desideri ed aspettative 'profonde,
che hanno origine non solo nelle file del mo-
vimento che rappresentiamo e fra i suoi sim-
patizzanti, ma che abbracciano un orizzon-
te politico assai più vasto .

Per questo preferiamo rifuggire dalla ten-
tazione 'di spezzettare la nostra opposizione
al piano in mille piccole battaglie partico-
lari, per concentrare la nostra lotta sulle scel-
te nodali del piano, sulle scelte che servono
a qualificare una politica economica .

Noi intendiamo cioè porre la Camera, co n
chiarezza e serietà, attraverso la presentazio-
ne di alcuni emendamenti al piano Pieraccini ,
di fronte a delle scelte precise, di fronte alla
possibilità 'di offrire al nostro paese una vera
politica programmata, diretta a provocare pro -
fonde trasformazioni economiche e sociali e
a superare il meccanismo economico d'i svi-
luppo capitalistico .

Ieri in quest'aula il compagno Lombardi ,
confermando una valutazione del piano Pie-
raccini fatta – come ho ricordato all'inizio –
fin dall'anno scorso, ha svolto una critic a
assai serrata delle linee generali sulle qual i
si muove il piano stesso, ricordando che esso
non intende modificare il meccanismo capi-
talistico 'di sviluppo .

Ha però aggiunto che ogni piano, ,al d i
là della sua specifica natura e delle scelte
anche errate che possono presiedere alla sua
formazione, ha sempre una sua logica intrin-
seca, che finisce per imporsi, anche oltre l e
intenzioni dei suoi proponenti . Partendo da
questa convinzione, l'onorevole Lombardi giu-
dica il piano soprattutto « un programma del -
la programmazione », un piano cioè interlo-
cutorio .

Ebbene, mi permetta l 'onorevole Lombar-
di, io non sarei altrettanto ottimista . ,Mi pare
che le sue considerazioni possano valere pe r
alcune 'scelte quantitative, ma ,assai men o
per quelle qualitative .

L'appoggio, per esempio, che il Govern o
ha dato in questi anni alla politica di rior-
ganizzazione e concentrazione industriale no i
lo troviamo direttamente trasfuso nel piano, e
vediamo il piano fondare la sua dinamic a
di sviluppo proprio partendo da questa scel-
ta. Mi sembra un po' difficile pensare che
questa scelta di fondo possa modificarsi ne l
corso dei prossimi anni, senza il concorso di

una volontà politica nuova, che si proponga
obiettivi strategici opposti, o comunque divers i
d'a quelli che oggi persegue il Governo.

Lasciarsi guidare da questa speranza, cre-
do significhi non 'tener sufficiente conto dell a
vera essenza del centro-sinistra e non ap-
profondire abbastanza il problema dei lega -
mi obiettivi che oggi uniscono la politica d'e l
Governo e 'qu'ella 'delle grandi concentrazio-
ni industriali e finanziarie .

Ma un secondo esempio, clamoroso, mi
sembra ci sia offerto proprio dagli .avveni-
menti delle ultime ore . La decisione del Go-
verno di non modificare le scelte del pian o
di fronte ad un'alluvione che ha tragica-
mente sconvolto un terzo 'del territorio na-
zionale – ponendo immensi problemi di ri-
costruzione, di assistenza, di occupazione, di
finanziamenti a breve e lungo termine– non
potrà certo esssere modificata da « una cert a
logica intrinseca in ogni piano » . Si tratta di
una scelta che, se non si fa oggi, si rischia
di non poter fare domani; una scelta, che
non si amalgama certo con quelle dei mo-
nopoli, che non corrisponde al fine che sol o
interessa il capitalismo : il profitto .

Ecco, allora, che il piano Pieraccini ha un a
sua logica di fondo, più forte di quella in-
trinseca ad ogni piano : ha una sua logica ,
che gli deriva dal fatto di avere scelto de-
terminate linee, determinati principi di im-
postazione . È una logica, che non può mo-
dificarsi se non attraverso una lotta chiara ,
per un profondo mutamento delle linee di-
rettive del piano; è quella logica, contro l a
quale noi abbiamo condotto le nostre batta-
glie di questi anni; è quella logica, che ci ha
fatto esprimere un giudizio nettamente ne-
gativo nei confronti del programma di svi-
luppo economico per il quinquennio 1966-
1970, sottoposto in ,questi giorni .al nostro
esame . (Applausi all'estrema sinistra) .

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE .

	

stata presentata la se-
guente proposta di legge :

FABBRI FRANCESCO : « Modificazione dell'ar-
ticolo 5 'della legge 26 luglio 1965, n. 969 ,
recante 'autorizzazione di spesa per consentire
l'applicazione della legge 21 luglio 1960,
n . 739 e della legge 14 febbraio 1964, n. 38 ,
nei territori colpiti da 'eccezionali calamità
naturali » (3548) .

Sarà stampata, distribuita e, avendo il
proponente rinunciato allo svolgimento, tra-
sm'essa alla Commissione competente, con
riserva di stabilirne la sede.
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Si riprende la discussione. sconfitta

	

'subita

	

dalla nostra 'nazionale

	

di
calcio nella partita con la Coma : sembrava

PRESIDENTE. R iscritto a parlare l'ono- che

	

l'Italia

	

fosse in

	

lutto,

	

che

	

fosse im-
revole Evangelisti . Ne ha facoltà . pazzita,

	

perché

	

la nazionale

	

aveva osato
EVANGELISTI .

	

Signor Presidente, ono- farsi

	

battere

	

'dalla nazionale coreana. Non
revoli colleghi, mi dispiace dover prendere
la parola su un argomento che molti giudi-
cano futile e che, nelle attuali tragiche cir-
costanze, che 'stanno mettendo in forte pe-
ricolo l'attuazione stessa del piano, oserei de-
finire irriguardoso. Sul programma di svi-
luppo si sta svolgendo una discussione, molt i
oratori prendono la parola : ascoltiamo in-
terventi, lunghi 'sempre, talvolta anche inte-
ressanti, su argomenti comunque sempre im-
portanti . Chiedo quindi scusa della modestia
del mio argomento e, pacatamente e sere-
namente, nel giro di pochi minuti, cercherò d i
precisare il mio pensiero sul capitolo XV de l
piano, dedicato allo sport .

Questo capitolo è molto lacunoso, è scrit-
to in un linguaggio improprio, fa confusion e
tra sport ed educazione fisica . Vi sono fras i
ed aggettivazioni oscure . Faccio un esempio :
« assicurare allo Stato la possibilità di eser-
citare un efficace e diretto controllo sulle at-
tività sportive a carattere professionistico, in
relazione anche al notevole impegno econo-
mico 'diretto e indiretto da esso sopportato » .
Si capisce ben poco. La stessa cifra di 33
miliardi, onorevole ministro del bilancio, è
scomparsa : ma è scomparsa prima che i fiu-
mi facessero 'dell'Italia una nazione in pericolo .

Da vent'anni lo Stato ha dato una impo-
stazione malto chiara al problema dell o
sport . Ha sottratto ai privati ogni possibi-
lità di speculazione in materia, affidando l a
gestione del totocalcio al CONI, a quel CONI
contro il quale in questi ultimi tempi da
più parti, ma soprattutto dalla parte socia-
lista, onorevole Pieraccini, sono stati rivolti
violenti 'attacchi che si sono estrinsecati in
una mozione - non so se sia questo il nome
rituale del documento - in cui veniva mess o
sotto accusa tutto quanto lo sport italiano,
e, facendo confusione tra sport dilettantisti-
co, impianti sportivi e sport agonistico, oltr e
al CONI venivano messe sotto accusa tre fe-
derazioni dello sport italiano gloriosissime
per tradizione, e precisamente la federazion e
giuoco calcio, la federazione del pugilato e
la federazione del ciclismo .

Il CONI, ogni anno, come prescrive la leg-
ge, presenta il proprio bilancio al Parla-
mento. Ma nessuno l'ha mai discusso. Il
Parlamento, cioè i singoli deputati, si ac-
corgono dello sport quando si tratta di pre-
sentare interrogazioni ; mi riferisco alla

discuto sulla legittimità di questi interventi :
ma è chiaro che gli interventi dei parlamen-
tari devono essere al servizio dello sport vero ,
a prescindere dalla bontà o meno dei ri-
sultati . Voglio però ricordare un episodio :
quando l'allora ministro idei turismo e dello
spettacolo – non dello sport, perché non esi-
steva allora un ministro dello sport, e no n
esiste oggi - presentò un progetto 'di legge
che assicurava all'Italia 1 .500 impianti spor-
tivi, il Parlamento, anzi, la Camera dei de-
putati non lo ha neppure discusso : lo ha
ignorato, lo ha sabotato, 10 ha insabbiato .
Questo progetto di legge prevedeva per tutt e
le fabbriche che ,avessero oltre 1 .500 dipen-
denti l'obbligo di installazioni sportive, e pre-
vedeva altresì aiuti per tutti i piccoli centri .
Forse perché in quel 'momento (io adesso
cerco di essere lieve nell'eloquio, dopo tante
parole dure ascoltate), onorevole ministro ,
l'avvocato Giulio Onesti era in odore di san-
tità socialista, il progetto fu insabbiato ; così
noi non abbiamo varato quella legge e l'Itali a
ha 1 .500 impianti sportivi di meno . È lo stes-
so Parlamento che ha fatto questo, forse sia-
mo stati noi stessi . Questo per sottolineare la
necessità che i deputati si occupino dello sport ,
che, in un momento di 'disastro nazionale come
l'attuale, è l'unica branca che prende soldi
per darli all 'erario e dall'erario non riceve
niente . Questo è molto importante .

Gli attacchi che il CONI ha subito hann o
provocato una difesa di quell'ente, che ha evi-
denziato i propri meriti attraverso un libro
bianco. Questo libro bianco, che ognuno d i
voi ha ricevuto, contiene, direi, tre punti-car-
dine : 1) l 'esaltazione del ventennio olimpico ,
se così si può dire (ma, onorevoli colleghi, i n
questi venti anni l'Italia, alle olimpiadi cui h a
partecipato, pur con una base selettiva ridi -
cola rispetto alle altre nazioni – pensate a l
potenziale atletico-umano che hanno gli Stat i
Uniti e l'Unione Sovietica – si è sempre clas-
sificata tra il quarto e il quinto posto) ; 2) la di -
fesa dell 'autonomia dello sport agonistico ; 3 )
l'offerta al Governo di un notevole contribut o
di idee e di esperienze, la cui utilizzazione
chiama in causa parecchi dicasteri ; elenco ra-
pidamente i nove punti in cui si articolan o
le proposte del CONI : 1) la scuola; 2) im-
pianti ed esercizi di educazione sportiva ; 3)
le forze armate e i corpi militarizzati ; 4) lo
sport per i lavoratori e le loro famiglie; 5)
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la sanità ; 6) la tassazione ; 7) italiani all'estero ;
8) contratti dei professionisti e loro previ-
denze ; 9) trasporti pubblici . Come vedete, in
questi nove punti sono chiamati in causa quas i
tutti i ministeri . Vedo aleggiare lievi risolini ,
oserei dire non nascosti, anche se sulle sue
labbra vi sono i baffi, onorevole Pieraccini .
Ma il consenso è una cosa, e il compiacimento
è un'altra cosa . Il problema è un altro . Fino
adesso, il Parlamento ha assistito inerte all a
situazione sportiva italiana . Oggi il CONI l o
ha chiamato in causa, ma non per accusarlo ,
bensì per farsi aiutare, per discutere tutti in-
sieme. A prescindere dall ' argomento della
programmazione, dobbiamo affrontare i di-
versi problemi con spirito sereno, ma soprat-
tutto erigendoci a vestali rigide, se così è le -
cito dire, dell ' autonomia dello sport .

SERVELLO . Sport agonistico !

EVANGELISTI . Evidentemente e giusta -
mente, onorevole Servello, io parlo dello sport
agonistico. Credevo che, fra iniziati, questo
fosse ovvio .

Il partito a cui ho l'onore di appartenere ,
in questi venti anni, e anche nel 191i8, quando
la nostra maggioranza non era relativa, ma
assoluta, non si è mai sognato di attentare
all'autonomia dello sport . Sarebbe un grave
errore, un sogno facilmente rintuzzabile se
qualcuno pensasse che, in trattative sottoban-
co, si potesse trattare anche l'assegnazion e
degli incarichi e delle poltrone sportive . Certa-
mente questa è una malizia di chi vi parla ,
e non è mai balenato ad alcun partito di pote r
fare quello che la democrazia cristiana non h a
mai pensato né osato fare . (Interruzione de l
deputato Manco) .

Mi piace sottolineare in questo intervento
anche un 'altra questione . Quando parliam o
di strumentalizzazione, di politicizzazione ,
con questi verbi che sono cari al fiorito lin-
guaggio politico di questi ultimi anni, noi
tralasciamo di fare una considerazione : i l
Parlamento deve occuparsi dello sport, come
di ogni settore della vita nazionale, ma no n
se ne può occupare in funzione punitiva . Se-
condo il mio modesto e sommesso giudizio ,
se ne deve occupare in funzione costruttiva ,
creativa . Ma è necessario che non se ne occup i
soltanto dopo i disastri . È vero che questo
è un po' l'andazzo delle cose italiane : i fiumi
straripano, e ci si preoccupa dopo che son o
straripati, non prima che abbiano lasciato i l
loro alveo . (Interruzione del Relatore di mino-
ranza Barca) .

Queste cose le dico a tutti, perché son o
materia di meditazione comune per la mag -

gioranza e per l'opposizione, onorevole Bar-
ca ! E non è detto che certi argomenti non
possano essere affrontati a viso aperto e a
fronte alta anche .da chi fa parte della mag-
gioranza governativa !

Con questa impostazione, il Parlamento è
adesso chiamato ad occuparsi dello sport .

Onorevole ministro, io icerco di essere i l
meno impetuoso possibile . Grande è l ' impeto
delle cose che vorrei dire, ma l'assenza de l
preciso responsabile, l'onorevole Corona, m i
invita ad edulcorare nel linguaggio tutto quel -
lo che mi ero preparato . L'onorevole Corona ,
naturalmente, sarà sempre pronto a mandar e
telegrammi alle squadre nazionali vincitrici ,
salvo poi fare delle reprimende quando le
squadre nazionali non vinceranno, magari
tornando indietro da Londra . (Commenti al-
l'estrema sinistra) . Il Presidente della Repub-
blica ha dato anche in questo campo un'alt a
lezione di serena saggezza, quando, di fronte
alle invettive, ai pomodori e alle escande-
scenze di ogni parte del ceto sportivo italiano,
ha osato inviare un telegramma, che ricondu-
ceva nella sua giusta portata il disastro spor-
tivo dovuto alla sconfitta coreana . (Commenti
all'estrema sinistra) .

Noi, che ci occupiamo dello sport perch é
liberamente eletti dalle libere federazioni, non
veniamo presi in considerazione quando, at-
traverso i lavori della Consulta parlamen-
tare – che è benemerita a tutti i livelli e per
tutti i partiti e tutti i parlamentari che i n
essa operano – cerchiamo di richiamare l'at-
tenzione sui problemi sportivi ; anzi, in certe
circostanze, vediamo spesso il sorriso scet-
tico aleggiare, e sentiamo la risatina di com-
piacenza o di compatimento da parte di tutti .
Quando però si tratta di mettersi in vetrin a
attraverso la pubblicità che lo sport dà, allor a
vediamo presidenti del Consiglio, vediamo mi-
nistri molto seri, in carica o no, abbracciar e
i corridori che vincono, coprendosi del lor o
sudore . Noi sportivi veri questo non l'abbia-
mo mai fatto, e cerchiamo veramente di fa r
comprendere alla Camera questa proposizion e
molto semplice e molto lineare : o lo sport l o
si pratica con passione, con dedizione, cre-
dendo alle -sue funzioni educative e sociali ,
oppure è meglio non parlarne mai .

Senza dubbio il Parlamento è responsa-
bile della scarsità di interventi seri ed arti-
colati, idonei a far sì che lo sport italian o
cresca e si rinvigorisca . Ad esempio, nei piani
regolatori delle grandi città, quale parte han-
no le attrezzature sportive ? In Italia ancor a
oggi si costruiscono scuole senza palestra, in
violazione della legge, e senza che nessuno in-
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tervenga, né della maggioranza né della oppo-
sizione .

Concludendo, esorto tutti gli onorevoli col -
Ieghi a partecipare ai , lavori della Consulta
parlamentare, affinché, a tutti i livelli e da
parte di tutti, si cerchi di giungere all'ado-
zione di provvedimenti seri ed idonei a favo-
rire lo sviluppo dello sport italiano .

Onorevole ministro del bilancio, a nom e
degli sportivi penso di poter dire che noi ri-
nunciamo, in questa tragica circostanza, a
qualsiasi priorità . Dobbiamo però, non appena
possibile, realizzare iniziative concrete per of-
frire alla nostra gioventù il minimo indispen-
sabile di attrezzature sportive, senza cader e
in confusioni tra poltronismo sportivo (ne l
senso di poltrona e non di poltroneria, ma
forse in fondo è la stessa cosa) ed educazion e
della gioventù ad un sano agonismo .

Diamo perciò al CONI la garanzia di pote r
lavorare, sottoponendolo, all'occorrenza, an-
che ai controlli più rigidi e severi ; ma diam o
nel contempo la sensazione di essere vivi . I l
CONI, con i pochi miliardi che gli sono stat i
concessi, non soltanto ha bene rappresentato
l'Italia alle olimpiadi e nelle altre manifesta-
zioni internazionali, ma è stato in grado so-
prattutto di dotare molte città italiane - e i n
primo luogo Roma - di moderne attrezzatur e
sportive. Questo non significa che il CONI
debba andare esente da critiche, perché anch e
in esso esistono storture ed esagerazioni . . .

PIRASTU. Insomma, la sua è una difesa
di ufficio !

EVANGELISTI . Veramente non direi . Del
resto mi sembra che anche l'onorevole Pira-
slu abbia scritto recentemente un articolo che ,
per quanto ermetico e bivalente, non è, pe r
quanto ne ho potuto capire, fondamentalmente
contrario al CONI .

PIRASTU . Non è così .

EVANGELISTI . Si vede allora che ho ca-
pito male ! Ne riparleremo in altra sede .

Ad ogni modo, quello che più mi prem e
affermare è il desiderio da parte mia di far
sentire alla Camera l ' importanza dei proble-
mi dello sport . Ripeto, non è possibile, quan-
do migliaia di cittadini italiani sono senz a
casa, tra i disagi più gravi, tra i lutti, parlar e
di piscine o di campi da tennis . Ma, ciò pre-
messo e precisato, vorrei approfittare di que-
sta occasione per invitare il Governo e la Ca-
mera a non considerare la materia sportiv a
come una materia utile soltanto a dare pub-
blicità elettorale, ma come una cosa seria,
parte viva della realtà civile e sociale del

nostro popolo. Se lo sport, 50 anni fa, era
patrimonio e passione soltanto di pochi, oggi
è diventato patrimonio e passione di milion i
di italiani. Si rendano conto di ciò i politic i
puri (puri nel senso che fanno soltanto poli-
tica), ed aiutino coloro che, oltre ad essere
uomini politici, sentono e vivono gli ideal i
sportivi ! (Applausi — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Goehring. Ne ha facoltà .

GOEHRING. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, vi confesso di provare un senso d i
disagio nel trattare un argomento che, per
sua natura, è arido, mentre il paese è per-
cosso da una sciagura di cui non conosciamo
ancora la vastità . Confesso inoltre che è dif-
ficile superare questo disagio vedendo sui
banchi del Governo l'onorevole Pieraccini, ch e
ha, come fiorentino, una specie di priorità
nel dolore e nella preoccupazione .

Mi dispiace, onorevole ministro, di dover
parlare come oppositore .

I liberali hanno fama di essere contrari a
tutti i programmi . Non è esatto . Era un pro-
gramma anche quello del compianto onorevole
Vanoni, ed io ricordo come, nel 1955, mi
fosse offerta l ' occasione di dire proprio a lui ,
innanzi ad una assemblea di industriali, ch e
il documento costituiva un messaggio di spe-
ranza, in quanto prevedeva, col conforto de i
più conosciuti e stimati economisti del nostro
paese, una ordinata espansione della nostr a
economia in direzioni attentamente indivi-
duate. Il consenso dell'assemblea fu tale, che
lo stesso ministro, che nessuno penserà, spero ,
di far passare per un uomo di destra, se ne
prostrò meravigliato e visibilmente compia-
ciuto .

Anche allora si stimò che il reddito nazio-
nale si sarebbe accresciuto in ragione del
cinque per cento annuo e, su questo dato fon-
damentale, si prospettarono ipotesi circa i l
graduale assorbimento della disoccupazione ,
che era, in quei giorni, fonte di vive preoccu-
pazioni . Non si dimentichi che era in vigor e
l'imponibile della mano d'opera nel settore
agricolo .

Le previsioni risultarono superate nel set-
tore dell'industria e, con più trattenuta dina -
mica, in quello terziario . Nel settore agricol o
lo sviluppo fu ostacolato, particolarmente nel -
le direzioni indicate dallo schema, da un Com-
plesso di condizioni, che neppure oggi risul-
tano sufficientemente superate, sulle quali ,
dopo le discussioni svoltesi in quest' aula sulla
mezzadria e sul « piano verde », sarebbe inop-
portuno intrattenersi .
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Noi siamo, caso mai, contrari a determinat e
impostazioni . L'onorevole Pieraccini ricorda
perfettamente che io gli avevo chiesto la sop-
pressione della parola « disincentivazion e
che esprime un concetto pericoloso . Ricorrere
alla incentivazione, per influire su determinat e
localizzazioni, può essere un fatto positivo :
la disincentivazione, senza indicazione degl i
strumenti con cui realizzarla, è soltanto una
minaccia . L'onorevole ministro si è mostrato
accessibile alla forza dell 'argomentazione, m a
ha dichiarato che, anche essendo pronto a
fornire determinate garanzie circa l'interpre-
tazione del sostantivo, il sostantivo stesso do-
veva rimanere, perché la sua inserzione ne l
testo del programma costituiva un precis o
impegno politico . Praticamente, alle opposi-
zioni è stato sbarrato il cammino con una pre-
clusione di carattere pregiudiziale . Quanto
alla opposizione del gruppo comunista, ess a
tendeva naturalmente ad attribuire al pro-
gramma una più viva colorazione politica, i n
un senso non precisamente liberale .

Ma veniamo al sodo . Che la nostra econo-
mia abbia progredito, anche se una lieve ten-
denza recessiva sia intervenuta tra il 195 7
ed il 1958, è fuori da ogni possibile dubbio .
Progredito con una accelerazione uniforme ,
che aveva come presupposto fondamentale un
equilibrio sostanziale tra consumi e investi -
menti .

Poi, tra il 1960 ed il 1963, si è registrato
un periodo di intenso surriscaldamento. Non
è azzardato affermare che le retribuzioni, nel -
la generalità dei settori, furono incrementate
in ragione del sessanta per cento . In qualche
settore, tale media fu superata . I consumi ne
furono sollecitati con tale repentina intensità ,
che importazioni sempre più massicce si resero
necessarie per corrispondere ad una domanda
cui, soprattutto nel settore alimentare, non
poteva sodisfare la produzione nazionale .

La bilancia dei pagamenti, con un brusc o
mutamento di tendenza, denunciò, attravers o
un disavanzo crescente, l ' intensità dello sforzo .
Nel secondo semestre del 1963, apparve chiaro
che, anche indipendentemente dalla volont à
del governo, i fatti avrebbero reso necessaria
una serie di misure, e che queste misure
avrebbero aperto la porta ad un periodo di
marcata recessione .

Nei programmi, che erano allo studio in
quel tempo, non era preveduto il temuto sur-
riscaldamento, né la stretta creditizia, né l a
fase recessiva . Sulle cause di ciò si è discuss o
e si continuerà a discutere, ma l'ultima impar-
ziale parola spetta alla storia dei fatti eco-
nomici . Un episodio può e deve essere ricor-

dato, perché si svolse in quest'aula nel 1963 .
Il segretario del partito comunista italiano ,
onorevole Togliatti, nello svolgere una rela-
zione in cui la situazione economica aveva
larga parte, affermò che, se il cosiddetto « im-
mobilismo centrista » aveva costretto il li -
vello delle retribuzioni entro limiti larga -
mente inferiori all'espansione del reddito na-
zionale e della produttività, faceva parte dell a
logica dei fatti una inversione del fenomeno ,
per cui le retribuzioni dovevano espanders i
oltre i limiti della produttività . Prontamente
contraddetto, a proposito dell'immobilism o
centrista, dall'onorevole Pastore, presente a l
banco del governo, l ' onorevole Togliatti no n
volle sobbarcarsi al compito di dimostrare
come i posti di lavoro creati dalla intensità
degli investimenti avrebbero potuto trasfor-
marsi di punto in bianco in disponibilità fi-
nanziarie, per far fronte alle necessità di un
recupero dei salari sulla produttività e dei
consumi sugli investimenti .

La premessa era necessaria per ricordare
che non esistono programmi validi, quando
le componenti essenziali di essi non siano
costantemente controllate . Non che io esclud a
una dinamica salariale svincolata da rileva-
zioni statistiche . Nello stesso 1963, con la sol a
modesta autorità che mi attribuiva l'incarico
conferitomi dal mio gruppo, affermai, pro-
prio da questi banchi, che il blocco dei salari ,
e cioè la misura adottata tanto recentement e
dal governo laburista, non era compreso ne -
gli obiettivi e nei metodi del liberalismo . Le
forze, cui fanno capo vasti interessi, si pos-
sono disciplinare, ma non imprigionare .

Ma accettare una dinamica salariale fich e
accolga e presenti istanze anche non stretta -
mente legate alla produttività, che scontino i
progressi di quest'ultima stimolandoli anzich é
assecondarli soltanto, non significa privare u n
governo della potestà e degli strumenti per
concepire e per attuare una sua politica eco-
nomica .

Vorrei domandare particolarmente all'ono-
revole Colombo, che è stato ininterrottamente
al governo : quanto tempo impiegarono i re-
sponsabili della politica economica ad accor-
gersi, tra il' 1960 ed il 1963, che noi agivamo
in una atmosfera irreale di surriscaldamento ?
E quali forze impedirono che questa consta-
tazione venisse a galla e si traducesse in att i
di governo concreti e tempestivi ?

Verso la fine del 1963, con le leggine disin-
flazionistiche, si tentò di agire sulla fase ter-
minale del ciclo . Ma con ciò non si attua ma i
un politica dei redditi, si tenta soltanto di mo-
dificare l'entità di determinati consumi .
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I laburisti, in Inghilterra, hanno tentat o
recentemente di agire sulla fase iniziale del
ciclo, bloccando prezzi e salari . Non sappiamo
che cosa ne ricaveranno, ma un dato concreto è
già a nostra disposizione . La recessione comin-
ciata in Italia verso la fine del 1963 ebbe ef-
fetti senza dubbio più vistosi di quelli ogg i
valutabili in Inghilterra. Al ministro del te-
soro non mancano i mezzi per controllare
questa affermazione .

Ma io inserisco, in questo confronto, una
piccola osservazione personale, che giungerà
al cuore del ministro del tesoro . Io avevo un
mio piccolo hobby morale . Mi interessavo al -
la sorte di coloro che domandavano un posto
corrispondente alle loro aspirazioni . Ero riu-
scito a raggiungere una specie di media men-
sile di cinque persone accontentate . Da sei
mesi non trovo un posto disponibile . Tutte
le porte sono chiuse . Tutti sentono il bisogno
di ridurre il personale.

Anche di questo bisogna tener calcolo . La
politica, dove cessa di essere una scienza po-
sitiva, ridiviene un'arte .

Del resto, dubbi pesanti sono stati chiara -
mente espressi da autorevoli rappresentant i
del centro-sinistra intorno alla pratica possi-
bilità di porre in essere strutture program-
matiche che non siano legate fra di loro ; che
non prevedano, in altre parole, il modo ed i
mezzi per realizzare concretamente le previ-
sioni . Non è un bisticcio di parole : è il ten-
tativo di porre le parole al contatto dell a
realtà. O il programma, in tutte le sue parti ,
è frutto di una volontà politica, oppure è
veramente il libro dei sogni .

Ne volete una piccola prova ? Leggete a
pagina 73 ciò che è scritto a proposito delle
ferrovie dello Stato . Ma da quanti anni s i
parla di riforme dell'azienda : di taglio dei
rami secchi, di congrue riduzioni del perso-
nale ecc. ? L'esercizio 1965 doveva essere il
primo del periodo di sviluppo economico pre-
visto dal programma. Che ci sia stato un o
scorrimento, dovrebbe contar poco agli ef-
fetti di una organica e profonda riforma del -
l'azienda ferroviaria . Ma, ad ogni modo, è
già quasi trascorso anche il 1966 . Quali rami
secchi sono stati tagliati ? Quali congrue ri-
duzioni del personale sono state decise ? L a
sola riforma veramente intervenuta consist e
in una legge che consente alle ferrovie dell o
Stato di emettere obbligazioni per coprire un
disavanzo di 227 miliardi . E, se non vado
errato, è in corso una ennesima agitazione
del personale .

Agli estensori del programma va ricono-
sciuto, in materia ferroviaria, un merito che

non è piccola cosa. Essi scrivono che il capi -
tale investito nell'azienda ferroviaria ammon-
ta a 4 .100 miliardi e che, ove su questo ca-
pitale fosse corrisposto un interesse del 6
per cento, lo Stato introiterebbe 246 miliardi
di lire . Una ammissione preziosa, ma non sol-
tanto per le ferrovie, giacché la stessa cosa
avviene per molti altri settori in cui si è in-
vestito, si investe e si investirà pubblico de-
naro .

Ho, in materia di programmi, una mode -
sta esperienza personale . Consigliere comu-
nale durante quasi otto anni di una grand e
città del nord, ho visto portare al fonte batte-
simale un piano quadriennale che non era
certo una manifestazione di empirismo, per-
ché lo avevano preceduto una serie di inda-
gini condotte con rigorosi criteri e con lar-
ghezza di mezzi . Anche quel piano fu cri-
ticato dal gruppo comunista « per insufficien-
za di volontà riformatrice D .

Ma ci si è dovuti accorgere che quel pia-
no, a prescindere da valutazioni di spesa pe r
opere in corso o approvate dal consiglio co-
munale (come la municipalizzazione del gas) ,
non prevedeva affatto (ed è veramente stran a

questa dissociazione tra sindacati e pubblici
amministratori di centro-sinistra) che l'on-
data delle rivendicaziòni salariali avrebbe rag-
giunto 'le amministrazioni comunali e le azien-
de municipalizzate . Che il disavanzo dei
trasporti urbani abbia raggiunto livelli che
non rasentano, ma penetrano nell'irreale, è

cosa troppo nota e non riguarda questa no-
stra discussione. L'importante è constatare
che il programma quadriennale non è prati-
camente esistito più, dal momento in cui
oneri non previsti nemmeno in piccola parte
ne sconvolsero le premesse . Posizioni debi-
torie estremamenti pesanti si sostituirono a
quell'equilibrio economico-finanziario che er a
nella tradizione e che, proprio in virtù di que-
sta tradizione, aveva ispirato, durante u n
lungo passato, l 'opera di amministratori di
ogni credo politico .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

BUCCIARELLI DUC C I

GOEHRING . L'onorevole ministro del bi-
lancio, che sa come io rifugga dalla critica
astiosa e inutilmente demolitrice, mi con -
sentirà di rivorgergli la preghiera di far stu-
diare dai suoi uffici tutti gli aspetti di questo
« precedente programmàtico », per constatare
come ed in quale misura i fatti si siano sco-
stati dalle previsioni .
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Ed allo stesso ministro del bilancio, al qua-
le va riconosciuta una cortesia che rende spes-
so penosa la contraddizione, desidero dire ,
prima di affrontare il tema specifico che m i
sono proposto, queste poche cose intorno all a
parte generale del programma, a titolo di
conclusione delle premesse sulle quali mi
sono permesso di richiamare l'attenzione sua
e quella degli onorevoli colleghi . Sono queste :

1) Non credo più al (( risparmio pub-
blico », e cioè alla differenza tra entrate e spe-
se correnti, dal momento in cui disavanzi di
aziende dello Stato vengono non sanati ma
rinviati ad altra epoca mediante l'emissione
di obbligazioni, e dal momento in cui ritengo
già poste a carico del bilancio statale largh e
parti degli insanabili disavanzi degli enti lo -
cali .

2) Non ritengo che i consumi possan o
essere costretti entro i confini indicati da l
piano. Non esiste ragione alcuna che poss a
far ritenere modificato il rapporto tra reddit o
e consumi che determinò lo squilibrio del si-
stema tra il 1962 ed il 1963 . Al rapido ed al-
larmante indebitamento verso l'estero oppo-
nemmo, tra il 1964 ed il 1965, una notevol e
riduzione della domanda globale interna, pro-
pria di ogni periodo recessivo, eid una inten-
sificazione delle esportazioni, in un rapporto
di scambio senza dubbio sfavorevole per noi ,
s t imolata dalla scarsa ricettività del nostr o
mercato e dal periodo di alta congiuntur a
dell'occidente . Ma, di fronte ad una seria ri-
presa della domanda interna, che avrebbe ,
comunque, come presupposto la ripresa degl i
investimenti, le risorse del sistema non po-
trebbero opporre una offerta adeguata alla do -
manda. Torneremmo così al dilemma : o la-
sciar salire i prezzi o aprire le porte all e
importazioni .

3) Le più ampie riserve debbono essere
fatte sulla effettiva possibilità che le compo-
nenti fondamentali del risparmio lordo (pro -
fitti ed ammortamenti) non risentano nel pros-
simo triennio della « lunga pausa nel pro-
cesso di accumulazione del capitale », di cu i
ha autorevolmente parlato l'onorevole mini-
stro del tesoro .

41 Ritengo arbitraria ogni illazione sull a
futura possibilità di assorbimento della mano
d'opera . Non v 'è dubbio possibile sul fatt o
che in una fase iniziale, di durata non preci-
sabile, il progresso tecnologico riduca l'im-
piego del lavoro umano . In qualche caso son o
le imprese efficienti che riducono il numer o
degli addetti, col metodo della sostituzione
parziale o della non sostituzione di coloro che
lasciano i loro posti : in qualche altro caso

sono le aziende superate che devono rinun-
ciare alla loro attività . Nessuno può calcolare
quanto il progresso tecnologico liberi, in u n
determinato spazio temporale, forze di la-
voro non immediatamente riassorbibili . Né
tento di giudicare il metodo che consiste ne l
perseguire progressi tecnologici, mantenend o
inalterate, a parità di prodotto, le forze d i
lavoro impiegate, per ragioni sociali .

Per affrontare ora l'argomento che più di-
rettamente mi interessa, il ministro del te -
soro mi offre un aiuto insperato . Egli ha an-
nunciato molto recentemente che le aziende a
partecipazione statale avranno un ruolo di
grande rilievo nella ripresa degli investimenti
e che i loro fondi di dotazione saranno au-
mentati . Circa la localizzazione delle nuove
imprese, la scelta cadrà sul Mezzogiorno, per -
ché le concentrazioni di attività industriali in
alcune zone provocano aumenti dei costi de l
lavoro oltre i limiti di convenienza .

« Limite di convenienza può significar e
molte cose. possibile che il'onorevole Co -
lombo ci offra lumi a questo proposito, pe r
eliminare ogni zona d'ombra . Ma egli mi
consentirà di ricordare che la legge secondo cu i
l'imprenditore, quando una eccessiva concen-
trazione di imprese in una data zona fa lie-
vitare i salari, si sposta in altre zone, dove è
maggiore l'offerta di lavoro, era stata annun-
ciata dagli economisti della scuola liberista
fino dalla metà del secolo scorso . Ebbene, è
assai difficile credere alla validità, nelle con -
dizioni attuali, del principio che il costo de l
lavoro sia regolato dalla maggiore o minore
disponibilità di mano d'opera, secondo l a
legge della domanda e dell'offerta . Se questo
automatismo è operante, lo è certamente a li -
vello nazionale. Si potrebbe dire perfino a
livello europeo, dopo c:ze lo stesso president e
delil'IRI ha affermato che il salario medio
italiano tende irresistibilmenet verso il sala -
rio medio europeo .

Quando il signor Stuart Mill rielaborava,
da diversi punti di vista, le dottrine di Smith
e di Ricardo intorno ai costi, ai salari, a i
prezzi, non esistevano le odierne organizza-
zioni sindacali e lo Staso non possedeva stru-
menti di intervento .

Oggidì, lo stesso imprenditore è scarsa-
mente informato circa le trattative che gl i
detteranno domani le norme che dovranno re-
golare i suoi rapporti con i lavoratori .

Non credo, adunque, che l'esistenza ne l
mezzogiorno di maggiore disponibilità di ma -
no d'opera freni l'aumento del costo del la-
voro, anche prescindendo totalmente da una
valutazione comparata degli indici di produt-
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tività . In altre parole, non ritengo che una più
distribuita e razionale Iocalizzazione dell e
nuove imprese possa sostituire, anche in par-
te, l'assente politica dei redditi . Ma la mia
perplessità si trasforma in meraviglia, quan-
do vedo affidato questo compito calmierator e
ad aziende a partecipazione statale . Ma si
crede possibile che, trattando con le rappre-
sentanze sindacali, l'Intersind possa chieder e
ed ottenere livelli salariali e norme contrat-
tuali diverse, per le aziende localizzate nel
mezzogiorno, da quelle situate in qualsivoglia
altra zona d'Italia, se non nella misura at-
tualmente ammessa in ragione del diverso
costo della vita ?

Si dirà domani che io sono, per quel po-
chissimo che conto, contrario alla industria-
lizzazione del mezzogiorno e, in blocco, all e
partecipazioni statali . Nulla di meno vero .
Sono soltanto contrario agli equivoci . Il go-
vernatore della Banca d'Italia disse nelle sue
considerazioni finali che « sarebbe incongruo
invece il ricercare l ' innalzamento del livell o
degli investimenti mediante l'ampliamento de l
ricorso a iniziative in altri settori, e particolar-
niente in quelli delle industrie di trasforma-
zione. Le partecipazioni statali si metterebbero
in concorrenza con gli imprenditori privati ,
scompigliandone le basi di calcolo economico ,
con conseguenze non facilmente prevedibili » .

Non è necessaria una perfetta identità di
vedute tra uomini responsabili di governo ed
il governatore della Banca d'Italia, in materi a
che non riguarda direttamente l'istituto di
emissione. Ma non è facilmente spiegabil e
una così profonda diversità di direttive . Di-
rei meglio, una visione così difforme di ciò
che conviene al nostro paese in un momento
così delicato .

Debbo ritenere che, di fronte alla stas i
persistente degli investimenti, che può com-
promettere l'efficienza del nostro apparato
produttivo, si sia deciso di puntare sul pub-
blico intervento, affrontando un grave rischi o
per opporlo ad un male gravissimo ? Rispon-
derei che, laddove non si impegna l'iniziativa
privata, è difficile trovare spazio per l'inizia-
tiva pubblica. A meno che non si creino a
quest'ultima condizioni di privilegio tali da
giustificare ogni sorta di rischi .

Al ministro del tesoro ed al ministro de l
bilancio io farei anzitutto una domanda . Alle
imprese a partecipazione statale quale ruol o
si assegna per colmare la « lunga pausa » ne l
processo di accumulazione del capitale ?

Sono certo che il ministro Pieraccini ha
esaminato attentamente l'ultimo bilancio IRI
e la diligente relazione che lo accompagna .

Avrà visto che anche l'ultimo miliardo rima -
sto, dei cinque che esistevano alla fine de l
1.963, a titolo di riserva sui finanziamenti, è
scomparso ; che è stato intaccato, per quasi
nove miliardi, il fondo di riserva straordina-
rio, costituito a mente dell'articolo 20 dello

statuto dell'ente ; che all'attivo è stata aggiun-
ta una voce « perdite da ammortizzare » per
oltre dodici miliardi ; che altri quaranta mi-
liardi dell'attivo sono costituiti da « scart i
e spese di emissione obbligazioni », pure d a

ammortizzare ; che le perdite patrimoniali ,
già accertate da anni, nella somma di 56 mi-
liardi circa, sempre iscritte al bilancio, ri-
ducono praticamente il fondo di dotazione.
Poiché ogni riserva, a fronte di partecipazion i
azionarie e finanziamenti per oltre 1 .100 mi-
liardi, è stata ormai utilizzata ; che 52 miliar-
di da ammortizzare non sono certo disponi -
bili ; che 56 miliardi sono perduti definitiva -
mente, non è azzardato dedurre che il fondo
di dotazione di 495 miliardi (versati miliard i
416) dovrebbe essere ridotto a 350 miliardi ,

per ridare al bilancio una aderenza alla realtà
auspicata certamente dagli amministratori . e
un'operazione che, nel settore privato, è indi-
cata come « riduzione del capitale », e che pre-
cede di solito una reintegrazione del mede-
simo .

In questo momento mi sento il difensore
dei capi responsabili ad ogni livello e dei fun-
zionari . Essi sono costretti a lavorare in un
certo clima, a veder discusse e ridiscusse l e
loro proposte, rimandate le decisioni, subor-
dinate le direttive ad ogni sorta di esigenz e
politiche e di gerarchiche interferenze . Si può
anche ammettere che alle partecipazioni sta -
tali si affidi il compito di diffondere il verbo
tecnologico, attardato dalla lunga pausa ne l
processo di accumulazione del icapitale, ma i l
paese ha il diritto di conoscere il prezzo di
questa missione. Nel programma non c 'è una
indicazione attendibile . Si voglia ricordare
che dal risparmio privato si attendono tren-
tatremila miliardi, nel quinquennio, dei qual i
sedicimila miliardi circa sono costituiti dagl i
ammortamenti . Ora, esiste il giustificatissim o
dubbio che gli ammortamenti siano stati ope-
rati nel 1964 e 1965 in misura largamente in-
feriore allo stretto necessario, il che giustific a
in gran parte la caduta degli investimenti .

Noi dirigiamo la dilatata spesa pubblic a
a tonificare il mercato attraverso i consumi .
Ciò non significa curare un malato : significa
sostenerlo con eccitanti .

Né possiamo dimenticare ,che il periodo di
alta congiuntura, che ha consentito, come s i
è detto, di intensificare le nostre esportazio-
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ni, sta facendo posto ad un periodo riflessiv o
che non è lontano da una parentesi recessiva .
Le aziende a partecipazione statale debbono
essere ricondotte a dimostrare la loro effi-
cienza attraverso i risultati economici dell e
loro gestioni . Tanto più se, come è stato an-
nunciato, si pensa di allargare il campo in
cui operano. Debbono' affiancarsi al settor e
privato per affrontare i gravissimi problem i
che incombono sul nostro paese, nel momento
in cui si prevede prossima ormai la cadut a
delle ultime barriere che dividono una eco-
nomia arretrata e anemizzata come la nostr a
dalle economie dei paesi partecipanti al mer-
cato comune .

Se pensassimo di poter allargare la serie
dei disavanzi e di impiegare il risparmio de-
gli italiani in imprese che costano e che pro-
lungano la « lunga sosta nell'accumulazion e
del capitale », ci esporremmo a tristi sorprese .

Un risparmio non è senza limiti . Se conti-
nuerete ad emettere obbligazioni anche pe r
aumentare i fondi di dotazione delle aziend e
a partecipazione statale, avrete quella « con-
centrazione di effetti » di cui il governatore
della Banca d'Italia ha anche previsto i tem-
pi, collocandoli a metà del 1967 ed a metà
del 1968 .

Arrivo alle mie conclusioni . Ho scritto ,
senza fortuna, che ignoro l 'esistenza di una

classe » politica . La più gran parte di noi
può essere collocata a riposo dai propri elet-
tori, senza indennità di licenziamento .

Riconosco un a potere » politico, e giudico
nel modo più positivo un accordo fra questo
potere e le forze dell'economia. Anche il bu-
siness americano ha accettato il new deal .

Ma, nell ' ambito di questo accordo, pensia-
mo che produrre la ricchezza sia compito de -
gli uomini che a questo dedicano l'e loro ener-
gie, rischiando le loro personali fortune . Non
sono tutti modelli di virtù . Mi spaventereb-
bero, se fossero tutti virtuosi, perché la vera
virtù è rara come l'eroismo .

Questi imprenditori sanno che, se i cost i
risultano superiori ai ricavi, saranno chiamat i
a pagare. Lo Stato non può dire mai altret-
tanto. Si specializza nel distribuire una ric-
chezza che non sa produrre .

Non vi sono liberali, che pensino di gui-
dare l ' umana società secondo gli schemi d i
Adamo Smith o di Ricardo, i quali hanno la-
sciato al mondo leggi imperiture e leggi pe-
riture, come in ogni opera umana .

Il liberalismo è aperto a tutte le istanze ,
segue una realtà che si trasforma . libero : i
prigionieri dello schematismo siete voi . Siete
irrigiditi e irreversibili . Parlate di strutture

e, dopo decenni, non avete un esempio, un o
solo, da offrirci di strutture rivoluzionarmen-
te modificate che abbiano modificato la sort e
degli uomini .

Perfino la natura crudele è intervenuta a d i
mostrare quanto vi è di caduco nei programm i
degli uomini . E vorrei chiudere con questa
riflessione : che i programmi possono divider-
ci, e che invece il comune dolore, per quant o
affligga in questo momE rito il nostro paese, s i
pone al di fuori di ogni diversità di opinioni .
(Applausi) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussio-
ne è rinviato ad altra seduta .

Sull'ordine dei lavori .

ROBERTI . 'Chiedo di parlare per una pro -

posta di rinvio .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

ROBERTI . Signor Presidente, all'inizio
della discussione generale sul programma di
sviluppo economico per il quinquennio 1965-
1969, è stato fatto presente da vari oratori, for-
se da tutti gli oratori che si sono succeduti ,

che la discussione sulla programmazione ap-
pare un po' fuori tempo e fuori fase . Infatti ,
dopo che questo 'argomento era stato mess o
all'ordine del giorno e dopo che erano stat e
affrontate e abbastanza garibaldinamente ri-
solte le gravi questioni di ordine pregiudiziale ,
si è avventato sulla nazione italiana quell o
che, in quest'aula, è stato definito dal mini-
stro dell'interno come il più grave disastr o
che l'Italia abbia forse subito nel corso della
sua storia, certo il più grave dalla guerr a
in poi .

Appare chiaro, duncue, che il Parlament o
si trova di fronte a una duplice esigenza . An-
zitutto, deve occuparsi direttamente di quest o
grave !disastro, per non dare la 'sensazione ,
alle centinaia di migliaia, ai milioni di citta-
dini colpiti da questa grave sventura, che il
Parlamento continua a discutere a ruota li-
bera di argomenti molto importanti, ma un
po' distaccati dalla terribile realtà concreta
di intere regioni d'Italia, di decine di pro -
vince italiane, investite da questa spaventosa
iattura che ha colpito oltre 100 mila chilome-
tri quadrati, come ha dichiarato il ministro
dell'interno . Di qui la necessità che questo
argomento, dal punto di vista della situazion e
contingente, sotto l'aspetto dell'informazio-
ne, dei provvedimenti da prendere, ,dell'inte-
resse, dell'alato del Parlamento, venga ri-
portato alla Camera il più presto 'possibile .
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Sottolineo quindi l'esigenza che quanto pri-
ma il Governo si presenti alla Camera, non
soltanto per le comunicazioni commosse, agi-
tate e 'necessariamente frettolose del primo
giorno, ma anche per riferire qual è la realtà
della situazione, quali sono le terribili distru-
zioni di ricchezza e di beni che si sono ve-
rificate, per informare sulle iniziative ch e
sono state svolte, per consentire che ne siano
sollecitate altre, per dare la materiale dimo-
strazione della partecipazione della rappre-
sentanza nazionale a questo avvenimento extra
ordinem, veramente rovinoso per l'intera na-
zione italiana .

Ma è affiorata anche un'altra esigenza, ch e
cioè le conseguenze di questo spaventoso di-
sastro, che nessuno naturalmente poteva pre-
vedere prima dell'inizio di questa discussione ,
influiscano direttamente sullo stesso argo -
mento che la Camera sta discutendo, cioè su
questo piano quinquennale . Si tratta di una
realtà evidente, che è già stata, ripeto, enun-
ciata da tutti coloro che sono intervenut i
nel dibattito.

V'è anzitutto un fatto concreto : una spa-
ventosa distruzione di ricchezza. Questo è
un dato di fatto innegabile . E poiché il pro-
gramma parte dalla base concreta dell'at-
tuale situazione della ricchezza italiana,
oggi, c'è innanzitutto un punto di partenz a
diverso, disgraziatamente, da quello che era
fino a una settimana addietro .

Si pone inoltre, con drammatica priori-
tà, la non più differibile necessità di varar e
finalmente una politica di difesa del suolo .
Occorre orientare l'attività economica, l'at-
tività sociale, l'attività produttiva stessa del -
la nazione verso tale fondamentale esigenza
che, mi permetto di far notare, rappresent a
uno dei compiti istituzionali di qualunque
governo : assicurare cioè 'le possibilità di so-
pravvivenza della nazione e della sua popola-
zione. Come la sicurezza alle frontiere, com e
la sanità, come l'ordine pubblico, la difesa de l
suolo e del territorio, l'impostazione 'di una
politica idrogeologica e di rimboschimento
debbono attirare la costante e vigile atten-
zione del Governo . Si pone quindi la ne-
cessità di variare eventualmente addirittura
talune impostazioni del programma, che è
stato elaborato quando i tragici avvenimen-
ti di questi giorni non si erano verificati e
quindi non era stata evidenziata con dram-
matica realtà tale esigenza e non era ,diven-
tata primaria preoccupazione .dell'opinione
pubblica dell'intera nazione . Si.pone, poi ,
un 'problema di cifre, un problema di di-
mensioni, il quale indubbiamente induce a

ritenere che tutta l'impostazione del piano
dovrà essere eventualmente modificata . La
presente discussione, che 'si svolge in un cli-
ma completamente distaccato sia dalla real-
tà drammatica che il paese sta vivendo si a
dalla stessa realtà del documento 'sul quale
noi siamo chiamati a discutere, assume qual -
che aspetto perfino grottesco (consentitem i
di dirlo), il che dà una 'sensazione immediat a
del distacco di questa Assemblea dalla realtà
della vita italiana, dalle preoccupazioni de l
popolo italiano .

Quindi, a me pare che si imponga una
necessità, che del resto mi pareva, nella riu-
nione dei capigruppo svoltasi stamani, foss e
stata avvertita da quasi tutti i rappresentanti
dei gruppi politici, sia di opposizione, si a
di maggioranza. Propongo cioè che la Ca-
mera sospenda per alcuni giorni la discus-
sione del piano di sviluppo, per dar modo
al Governo di informare la 'Camera di u n
duplice ordine di argomenti . In primo luogo ,
della situazione attuale, e cioè delle dimen-
sioni dei disastri, delle loro conseguenze ,
delle 'distruzioni che vi sono state, dei prov-
vedimenti che si prevedono, dei soccorsi che
sono stati erogati, dal ristabilimento delle
comunicazioni, dei vettovagliamenti, ecc .
Chiedo, poi, che il 'Governo, tirando le pri-
me somme circa le nuove condizioni che s i
sono verificate, ragionando e traendo consun-
tivi rispetto ai suoi programmi, eventual-
mente informi la Camera di quelle che - a
suo avviso - possono essere le 'modifiche, no n
soltanto di ordine quantitativo ma anche
qualitativo, che il piano deve subire a ca-
gione dello straordinario evento che si è ve-
rificato .

Chiedo, dunque, che il Governo ci dic a
se intende aderire a questa nostra richiesta ,
quando eventualmente intende aderirvi e i n
che modo : ci dica, cioè se intende fare di
sua iniziativa comunicazioni alla Camera
oppure se preferisce rispondere ai documen-
ti che i vari gruppi parlamentari hanno pre-
sentato o hanno in animo di presentare, pe r
aprire una discussione che costituirebbe un a
parentesi necessaria prima di concludere que-
sta 'discussione generale . Altrimenti noi discu-
teremmo a vuoto e non rispetteremmo la di-
gnità e' le funzioni stesse del Parlamento, n é
l'importanza del documento ora in discus-
sione, che è stato dichiarato di valore storico ,
ma ci limiteremmo, per così dire, a inseguir e
farfalle sotto l'arco di Tito .

INGRA'O . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
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INGRAO. Signor Presidente, noi comunist i
non siamo per un rinvio della discussione de l
piano. Non siamo per una posizione di que-
sto genere, anche se critichiamo il piano Pie-
raccini, perché riteniamo che i fatti che ab-
biamo dinanzi, la tragedia che v'è stata ne l
paese, sottolineino ancor di più l'esigenza d i
un piano e 'di una politica di programmazio-
ne. Riteniamo anzi che ci troviamo di fronte
a questa tragedia non soltanto perché si è
verificato un evento naturale che ha avuto
il carattere eccezionale che tutti sappiamo ,
ma perché in tutti questi anni è mancata
una politica di piano che affrontasse il pro-
blema – grave e centrale nella vita del no-
stro paese – rappresentato da una politica
di 'difesa del suolo . Quindi è molto chiaro
il motivo pe cui non saremmo favorevoli a d
un rinvio che significasse liquidare la di-
scussione sul piano .

Riteniamo, però, che a questo punto s'i
ponga come esigenza assoluta che il Gover-
no prenda la parola e ci dica la sua posi-
zione su due fatti precisi che ci preoccupan o
profondamente . Prima di tutto io insisto per-
ché il Governo ci dica una sua parola su
quello che sta avvenendo ancora in quest i
giorni .

Signor Presidente, ella ricorderà che pe r
la seduta di lunedì convenimmo sulla uti-
lità ,e la necessità che le dichiarazioni de i
gruppi fossero limitate sostanzialmente a d
un oratore per gruppo . Sentivamo la solen-
nità e la gravità dell'ora e non volevamo
trattenere oltre il necessario il Governo . Per-
ciò alcuni colleghi accettarono di non discu-
tere una serie di rivendicazioni in base a
questa superiore esigenza . Adesso ci trovia-
mo però di fronte ad una situazione che c i
preoccupa profondamente e che è allarman-
te . Non voglio far perdere tempo all'Assem-
blea, giacché mi pare che la discussion e
debba essere rapida, ma voglio sottolineare
al Governo ciò che scrive la stampa gover-
nativa, in particolare una corrispondenza
drammatica che è apparsa stamane su u n
giornale 'di stretta osservanza governativa ,
Il Messaggero . Leggo soltanto un brano :
« La mancanza di un piano coordinato, l'in-
capacità di raggiungere rapidamente un ac-
cordo, il grave ritardo con cui sono stat e
applicate le poche decisioni faticosament e
raggiunte, hanno provocato una serie di rea-
zioni a catena e adesso non c'è più tempo
per discutere . Disperatamente il vicesindac o
Lagorio, un socialista, membro della maggio-
ranza, ha gridato oggi che mancavano i mez-
zi necessari, che sono indispensabili almeno

50 ruspe, 150 pompe idrovore, 15 autogrù e
200 autocarri per il trasporto e lo sgombero de l
fango. Mentre la gente ammassata sotto l e
finestre di Palazzo Vecchio gridava : « Ba -
sta con il pane, dateci le vanghe e i picconi ,
le puliremo da noi le nostre case » . E potrei
citare La Stampa di Torino la quale scrive
che occorrono ruspe, bulldozers, autopomp e
efficienti . Nell'opera di sgombero dei detriti
(e si tratta delle cose non voglio dire più sem-
plici, ma più elementari), . sono impegnati sol -
tanto due battaglioni 'di fanteria, ,mentre ser-
virebbero almeno dieci o dodicimila militari .

Non è la stampa di opposizione, 'ma quella
governativa a fornire tale quadro drammatico .
Si tratta di cose che ci costringono a cam-
biare la nostra posizione . Voglio dire : di
fronte alla tragedia che ha colpito il no-
stro paese, avremmo potuto chiedere al Go-
verno di venire sera per sera ad informare l a
Camera (e non sarebbe stata cosa sbagliata )
su come andavano le cose. Noi invece abbia-
mo dato alcuni giorni di 'respiro al Governo .
Ma adesso ciò non è più accettabile : di fronte
all'incapacità – mi dispiace dirlo – dimostra-
ta dal Governo e di fronte alla sua insipienz a
nel provvedere .alle necessità più urgenti, sen-
tiamo il bisogno che in questa settimana i l
Governo dica al Parlamento cosa intende fare ,
ma non circa le questioni 'da noi sollevate lu-
nedì scorso, cioè circa gli indennizzi o que-
stioni del genere, ma circa quello che inten-
de fare domani, stasera stesso .

Non possiamo accettare l'attuale stato d i
cose, 'se vogliamo essere coerenti con 'le pa-
role da noi pronunciate in 'Parlamento e co n
quelle, se mi è concesso dirlo, pronunciate da l
nostro Presidente della Camera. Non è possi-
bile ammettere che essendosi detto trattarsi
di una guerra perduta non si trovino le ru-
spe . Non è vero che in Italia non 'si posson o
trovare le ruspe per portarle a Firenze !

necessario quindi che il Governo esca
dal suo silenzio e precisi la propria linea d i
azione in ordine alle attuali impellenti neces-
sità . E su questo insistiamo .

Chiediamo, poi precisazioni anche in or -
dine al piano . La discussione a questo riguar-
do sta diventando assurda e tutti ne sentiam o
l'imbarazzo : lo sentivano ieri gli oratori, l o
abbiamo sentito oggi noi stessi e vorrei dir e
che tutti sentiamo, onorevoli colleghi, che
questo piano è stato bocciato dai fatti . Si po-
trebbe forse dire che la colpa è del Padreter-
no, sia pure : però il Padreterno ha bocciato
questo piano, l'ha colpito, ha dimostrato che
non risponde alla realtà delle esigenze de l
paese. Tutti sappiamo che bisogna giungere
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ad una revisione. stato detto e lo ha rico-
nosciuto il ministro del bilancio, onorevole
Pieraccini : né voglio citare qui l 'onorevole
Riccardo Lombardi . Mi limiterò a fare un ri-
ferimento ad una interpellanza presentata
dall'onorevole La Malfa, che solleva la que-
stione delle scelte e delle priorità . Forse non
ho capito bene (mi spiegherà meglio l'onore-
vole La Malfa), mia mi sembra che l'inter-
pellanza abbia una stretta attinenza con l a
questione del piano e della programmazione .
Quando si chiede, come ha fatto l 'onorevole
La Malfa, una definizione delle priorità, un
certo blocco delle spese, orientate in una cer-
ta maniera, quando si chiede una presa d i
posizione del Governo, mi parve evidente ch e
l'onorevole La Malfa in sostanza chieda qual -
che cosa che investe l 'essenza stessa del piano .
Per questo non possiamo andare avanti senz a
che su questo terreno il Governo non ci dic a
chiaramente cosa intende fare .

Abbiamo già detto che, da certi accenni
fatti dal ministro Pieraccini, ci sembra che
egli accolga questo principio . Così non pos-
siarno andare avanti se non vogliamo ridurre
la discussione sul piano ad una finzione .

Signor Presidente, mi scusi l'aggetti, ma
in questo momento non dobbiamo rendere ri-
dicolo il Parlamento di fronte al paese . È
inammissibile che mentre tutto il paese, l a
stampa e l'opinione pubblica sollevano que-
sti problemi, mentre sulla stessa stampa cat-
tolica, onorevoli colleghi della democrazia cri-
stiana, l'Avvenire d'Italia scrive : « Avete la-
vorato per tanti anni, avete parlato di digh e
politiche, di argini politici e ci volevano in-
vece argini e dighe idrauliche per salvare i l
paese » (Applausi all'estrema sinistra), si
possa continuare in questa finzione . Abbiamo
bisogno che a questo punto, proprio di front e
a ciò che è avvenuto, proprio perché il Par -
lamento possa lavorare seriamente, il Go-
verno venga qui per dirci al più presto le su e
intenzioni circa la sorte del piano, circa i l
modo di continuare questa discussione .

Nel momento stesso in cui diciamo con
molta chiarezza alla maggioranza che il no-
stro gruppo non è favorevole ad insabbiar e
la discussione della programmazione, perché
crediamo nella necessità di una politica d i
piano, anche se dissentiamo dalla linea de l

piano Pieraccini »; mentre diciamo questo
e quindi siamo contrari a una sospension e
della discussione di essa, affermiamo decisa -
mente la necessità che il Governo esca da l
silenzio e, mi si permetta di dirlo, dall'insi-
pienza dimostrata in questi giorni, prenda po-
sizione con chiarezza sulle cose urgenti che

farà domani (perché in questo senso vengon o
le richieste da Firenze, da Trento, dal Bellu-
nese) e ci dica al più presto come noi dob-
biamo procedere nella discussione riguardant e
la politica di piano .

È su queste due cose ben distinte, che ri-
guardano l'oggi e il futuro lontano, il pre-
sente immediato e l'avvenire, che noi insi-
stiamo. E lo facciamo, signor Presidente, si -
curi di non interpretare soltanto una esigenza
di parte, ma un bisogno del paese .

CANTALIPO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE Ne ha facoltà .

CANTALUPO . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, come si fa a non condivider e
gli argomenti portati da due settori opposti ?
Le cose che essi hanno detto devono essere
condivise da tutta la Camera, perché a no-
stro parere sono quelle che nel paese vengono
ormai conclamate e reclamate .

L'onorevole Pertini che come vicepresi-
dente della Camera è uno dei più severi cen-
sori delle assenze dei deputati, e ha diritt o
di esserlo, questa volta, se 'censurasse gli as-
senti delle ultime due sedute, potrebbe comin-
ciare ad avere torto, mentre invece ha in mol-
ti casi ragione di deplorare le assenze. Che
cosa sono state le ultime due sedute? Aul a
vuota . Stasera siamo qui in molti perché s i
deve decidere . Ma le assenze delle ultim e
due sedute che cosa sono state ? Sono state
la manifestazione della certezza, della con-
sapevolezza, da parte dei deputati di tutti i
gruppi, della inutilità di questa discussione
fino a che non vengano chiariti alcuni punti
fondamentali che tragicamente si sono inserit i
nel dibattito ed esigono di essere ormai di-
scussi .

Non domandiamo all ' onorevole Moro di ve-
nire a partecipare . Non è venuto alla seduta
dell'altro ieri, in cui il ministro dell'intern o
ha fatto l'elenco dei danni, elenco sommario ,

parizale e purtroppo incompleto; pensiamo
che questa sua assenza sia non una cattiveri a
ma sia – certe cose si ha il diritto di dirle –
in perfetta coerenza con la sua assenza da i
luoghi disastrati . Assente qui, assente lì : vi
è una linea di uniformità .

Noi domandiamo che il Governo ci venga
a dire ormai che cosa intende fare per per -
mettere che questo piano corrisponda innan-
zitutto alle conseguenze del disastro nazional e
che si è verificato. Ho assistito alle discussion i
degli ultimi due giorni : ero uno dei poch i

sperduti qui dentro . Abbiamo assistito ad una
discussione fra l'oratore e due, tre, quattro,
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dieci presenti, che non aveva più senso per -
ché mancava del suo contenuto reale .

E vi era qualche cosa di drammatico, i n
queste assenze a riunioni che prendevano ap-
parentemente l'aspetto di sedute tra una ac-
cademia surrealistica e una seduta spiritica .
È giusto però che si spieghi questa assenz a
dicendosi : di che cosa si doveva parlare, se
tutto sta cambiando nelle nostre mani, se l a
sostanza stessa del piano deve essere riveduta ?

Come si fa ad ignorare che la discussione
è cominciata dopo che lo stesso onorevol e
Pieraccini aveva dichiarato che certament e
una revisione almeno delle priorità deve es-
sere fatta dopo il disastro? Dopo tale affer-
mazione, noi abbiamo cominciato a discutere
senza che questa revisione avvenisse .

Fino a qualche giorno fa si poteva esser e
contrari o favorevoli alla proposta dell'ono-
revole La Malfa; ma oggi questa proposta si
inserisce – e ce ne duole per le cause che
hanno provocato un inserimento così rapido
e drammatico – nel contesto della discus-
sione. Se volete fare in modo che il piano –
che non è certamente caldeggiato da noi li-
berali, che rimaniamo sulle nostre posizion i
– aderisca, per cominciare, a una realtà na-
zionale estremamente dolorosa, allora questo
discorso deve ricominciare daccapo .

Manca perfino Ia nozione dei danni, man-
ca la conoscenza della loro entità e in alcuni
casi anche della loro natura, perché alcun i
danni potranno essere accertati soltanto con
un relativo ritardo . Come si fa ad approvare
le linee generali di un piano la cui attuazion e
potrebbe essere in contrasto con le esigenz e
che sono improvvisamente derivate dal fatt o
nuovo ?

Siamo dell'opinione che una sospensiva
sarebbe, più che opportuna, necessaria, nel -
l'interesse stesso del piano e degli zelatori
della pianificazione . Ma se il Governo non
accetta il concetto di sospensiva, ci venga al -
meno a dire qualche cosa tra qualche giorno ,
che permetta di riattualizzare il dibattito all a
stregua delle emergenze concrete e realistich e
che verranno in luce dopo che le indagin i
saranno state portate, dagli organi dello Sta-
to, finalmente a contatto con la realtà .

Dico « finalmente » perché non si può
neanche ignorare che, come vi sono stati grav i
ritardi, deplorati dal Messaggero e da altr i
giornali, nell'approntamento dei mezzi di soc-
corso, così vi sono per conseguenza gravi ri-
tardi nella denunzia statistica ufficiale de i
danni, della loro entità, della loro disloca-
zione geografica, e soprattutto dei mezzi tec-
nicamente necessari per rimediare, delle di -

sponibilità finanziarie per procurarsi tal i
mezzi, indipendentemente dai rimedi che pos-
sono essere reperiti subito e senza spesa e che
non sono stati ancora reperiti nella misura
necessaria : cosa che non sarebbe avvenuta
se avessero tutti compiuto iI loro dovere vers o
le regioni disastrate .

Si parla di ristabilire l'ordine delle priori-
tà . Noi temiamo, purtroppo – e lo diciamo
con dolore – che questa formula stia per es-
sere superata dalla conoscenza reale dei dan-
ni che il paese ha subito . Pensiamo che non
si tratti soltanto di ristabilire determinat e
priorità. Dobbiamo dire francamente quello
che pensiamo : eravamo già non ottimisti, per
dire così, sul piano, cioè sulla disponibilità
dei 185 mila miliardi in cinque anni, dei 45
mila miliardi di investimenti . Siamo stat i
sempre cauti . Il primo anno ha cominciato ,
purtroppo, a darci ragione (è un po ' il nostro
destino !), ma noi oggi domandiamo qualch e
cosa di più grave, dì più intrinseco, relativa-
mente alla consistenza finanziaria del piano .
Ci domandiamo se i danni che si sono veri-
ficati in alcune regioni d'Italia – che non po-
tranno non avere ripercussioni su altre regio-
ni, per motivi di commercio, di economia col -
legata, di produzione – siano tali da incidere
sul totale delle disponibilità del piano . Ci
domandiamo se, mettendo immediatamente
a disposizione delle regioni danneggiate i pri-
mi mezzi che il piano detrae dal reddito na-
zionale, verranno ad essere pregiudicati gl i
impieghi per successivi investimenti, quind i
è probabile che avverrà uno spostamento pro-
porzionale delle dimensioni generali, oltre ch e
uno spostamento nell'ordine cronologico degl i
interventi .

qui tutto il problema che molto proba-
bilmente dovrà essere riesaminato . Ci duole
che questo sia avvenuto per ragioni così tra-
giche, però pensiamo che, se non fosse av-
venuto per queste ragioni, un tale spostamen-
to lo avremmo avuto per ragioni tecniche
obiettive, non immediatamente ma fra u n
anno o due, perché pensiamo che questo che
l'onorevole Fanfani definì il « libro dei so-
gni », sia ormai un sogno senza libro, u n
sogno puramente sognato, neppure scritto e
raccontato .

Per queste ragioni domandiamo che il Go-
verno rimediti sulla situazione ; profitti della

frase che con tanta cautela, ma tuttavia con
spontaneità, pronunciò qui l'onorevole Pie-
raccini, quando disse che evidentemente un a
revisione degli stanziamenti e delle priorità
del piano era resa necessaria dal tragico av-
venimento; promuova nuovamente tutto il di-
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battito entro l ' ambito governativo a un livell o
degno di essere conosciuto qui dentro; per-
metta alla Camera una ricognizione preven-
tiva dell'entità dei danni e dello spostamento
contabile Iche essi comportano, e venga final-
mente a riproporci stanziamenti, prioritari e
totali (cioè importo e date), proporzionati a l
complesso dei rimedi che bisogna apportare .

Se non si rimedierà ai danni subìti dall e
fonti di produzione, tutto lo spostamento de l
bilancio sarà finanziariamente compromesso ,
essendo chiaro che le regioni danneggiat e
avevano già avuto un loro compito nelle asse-
gnazioni; avrebbero dovuto cioè contribuire
con tot di reddito nazionale all'accumulo de l
fondo necessario per essere redistribuito nel -
l'intero paese.

Se intere regioni non soltanto vedrann o
decurtata la propria produzione, ma dovran-
no prendere per sè una patre della produ-
zione di altre regioni per tornare in condi-
zioni di normalità produttiva economica en-
tro un determinato numero di anni, è ovvi o
che tutto il piano subisce uno spostament o
dimensionale che significa un piano nuovo ,
cioè un piano adeguato alla realtà nuova e
assai più precaria .

E infinitamente triste che questo richiam o
alla realtà sia avvenuto per ragioni di tal e
natura; ma dal momento che è avvenuto, com-
piamo il nostro dovere per lo meno riveden-
do ex novo tutta la impostazione ideologica
del piano, portandola su una piattaforma rea-
listica che ormai ci viene imposta dalle con-
dizioni nuove in cui viene a trovarsi il nostro
paese in seguito a ciò che è accaduto .

Siamo perciò contrari al prosieguo della
discussione, salvo che non sia un prosieguo
formale; ma non farebbe onore alla dignità
del Parlamento discutere sapendo che, a d
esempio, anche la sola giornata di discussione
di domani sarà discussione a vuoto perché
già siamo completamente fuori della realtà .

Comunque, poiché il Governo e la mag-
gioranza hanno la parola decisiva, aspettia-
mo che il Governo ci venga a dire per lo men o
quando potrà farci conoscere l'entità dei dan-
ni e, in seguito alla riconosciuta entità de i
danni, quali spostamenti esso prevede nelle
disponibilità (dati e volumi), quando si potrà
cominciare a parlare del piano quale sar à
emerso dalle condizioni di fatto in cui siamo
venuti a trovarci improvvisamente .

Aspettiamo le dichiarazioni del Govern o
e ci riserviamo di esprimere il nostro parere
su ,di esse, e di decidere se e quando ci ver-
ranno fatte in tali termini da poter compor-
tare una revisione della discussione su un

piano che sia degno del Parlamento, se i l
Parlamento vuole veramente aiutare non sol o
le regioni disastrate, ma anche tutte le re-
gioni dell'Italia a recuperare i necessari mar-
gini di sicurezza economica . (Applausi) .

LA MALFA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

LA MALFA. Desidero chiarire alla Camer a
il significato della nostra iniziativa . Come ho
già detto nel primo intervento, abbiamo di -
stinto fra i problemi dell'immediato intervent o
e i problemi veri e propri della ricostruzione .
Deferiamo al giudizio .del Parlamento la di-
scussione sull'immediato intervento e su quel -
lo che bisogna fare .

La nostra interpellanza invece si riferiva
ai problemi della ricostruzione; naturalment e
una discussione sui problemi della ricostru-
zione richiede, come atto preliminare, che i l
Governo sappia quali siano stati i danni e che
cosa bisogna fare . Quindi richiede un certo
tempo. Ecco perché non desideriamo lo svol-
gimento immediato della nostra interpellan-
za, ma che questa discussione avvenga quan-
do il Governo avrà tutti i dati e quando avrà
scelto una politica .

Ora, comé è evidente, non chiediamo nem-
meno la sospensione della ,discussione sul
programma, ma che una delle prossime gior-
nate sia dedicata alla nostra interpellanza e
che il Governo, in quell 'occasione, ci dica l a
entità dei danni, quali sono i suoi orientamen-
ti e quale priorità intende assicurare a quest o
problema. I provvedimenti potranno venire
ben dopo e saranno discussi al momento op-
portuno; ma questo scambio di opinioni o
di orientamenti fra Camera e Governo, fatto
in via preliminare, può servire al Governo
per articolare meglio i suoi provvedimenti e
per tener conto del giudizio espresso dalla
Camera. Questa discussione – ripeto – si po-
trà tenere anche fra 7-8 giorni o quando i l
Governo ritenga di poterla fare ; comunqu e
deve svolgersi prima della conclusione dell a
discussione del piano . Ciò perché è evidente
che l'orientamento del Governo riguardo a i
problemi della ricostruzione dovrà pur avere
una incidenza sul piano.

Secondo me, è dopo questa discussione e
dopo la determinazione delle linee che il Go-
verno seguirà, che potranno essere presentat i
emendamenti al piano, che ci .presenterà i l
ministro del bilancio, in modo che, quando
concluderemo la discussione, avremo il qua-
dro intero delle scelte che dovremo fare te-
nendo conto della disgraziata situazione in cui
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oggi il paese si trova . In conclusione, ripeto
che bisogna inserire la discussione sui pro-
blemi a medio o a lungo termine o sui pro-
blemi della ricostruzione nel corso stesso del -
la discussione del piano, in modo che la con-
clusione possa incorporare la considerazione
di questo problema .

LUZZATTO . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

LUZZATTO. Il gruppo del partito sociali-
sta italiano di unità proletaria desidera soltan-
to sottolineare la necessità assoluta che la
Camera discuta senza ritardo le decisioni che
il Governo ha preso e prenderà in ordine a i
disastri di questi giorni .

A noi pare che vi siano due questioni che
vadano esaminate. La prima concerne l ' in-
formazione sulla situazione e sui provvedi -
menti che il Governo ha preso o intende pren-
dere sul piano pratico e su quello finanzia -
rio . Una cosa è l 'adozione di un decreto-leg-
ge, in casi come questo manifestamente giu-
stificata, e la discussione successiva in sede d i
ratifica del decreto ; altra cosa è la comunica-
zione del Governo alle Camere delle linee ch e
intende seguire ed una discussione orientativa
sui mezzi da reperire . Riteniamo che tutt o
questo sia indispensabile ; e riteniamo anche
che interrogazioni e interpellanze già vi sono
e altre ve ne potranno essere, ma non debba-
no essere necessarie per promuovere il di-
battito . Il nostro gruppo, fino a questo mo-
mento, non ne ha presentate; e non per iner-
zia, ma perché ha ritenuto con questo di sot-
tolineare il suo avviso che in questa materi a
e in questa situazione, non spetta al singolo
parlamentare chiedere ; spetta al Governo ri-
ferire. Il Governo ha il dovere di presentars i
alle Camere e di riferire ciò che fa e quell o
che si propone di fare .

A prescindere dal fatto che la discussion e
sui provvedimenti governativi sia provocata
da un'interpellanza o sia aperta da una comu-
nicazione del Governo o dalla presentazione
di emendamenti del Governo al piano, cert o
è che si presenta agli occhi di tutti, con tutt a
evidenza, la necessità di adeguare il piano
alle esigenze che si sono manifestate . Onore-
vole La Malfa, non si tratta soltanto degl i
aiuti, dei reintegri, degli indennizzi o dell e
riparazioni : si tratta di qualcosa di molto più
vasto . Si tratta del problema della sistema-
zione idrogeologica del territorio, il che rap-
presenta impegno di vasta parte che ha acqui-
tato, a seguito dei tragici eventi di questi
giorni, carattere di priorità, di prima neces -

sità. Auspichiamo su tale problema una se-
conda discussione, da tenersi prima che ab-
bia termine la discussione del piano, anz i
prima che essa si possa utilmente sviluppar e
e concludere .

Se il Governo vorrà comunicarci, indican-
do scadenze precise, quando è disposto ad af-
frontare queste discussioni, noi ci riterremo
sodisfatti ; altrimenti ci riserviamo di ricor-
rere nei giorni prossimi a quei mezzi parla-
mentari che il regolamento consente, come
la presentazione di mozioni, per raggiungere
un voto sulla fissazione della data .

Sappiamo che il Senato non ha ancor a
avuto dal Governo alcuna informazione su l
disastro. Non è per invadere la sfera di com-
petenza del Senato, ma per ribadire la defe-
renza che un ramo del Parlamento deve avere
verso l'altro, che pensiamo si debba tene r
conto, nel fissare il nostro calendario, anch e
dell'informazione e dell'eventuale dibattit o
che avrà luogo al Senato. Ma questo, a no-
stro avviso, non può in alcun modo, non dico
giustificare, ma nemmeno consentire ritard i
non convenienti nelle due discussioni dell e
quali ho fatto cenno poc 'anzi, e che noi chie-
diamo siano fissate al più presto .

ZANIBELLI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne h,a facoltà .

ZANIBELLI . Il gruppo democratico cri-
stiano si rende perfettamente conto che qual-
siasi dibattito in questo momento contrasta
con l 'attesa che esiste nel nostro paese e con
la preoccupazione prevalente che è rivolta a i
problemi che l 'alluvione ha sollevato in modo
così grave. Non soltanto il dibattito sulla pro-
grammazione, ma qualsiasi altra materia che
noi dovessimo discutere in questo momento ,
potrebbe accentuare quel contrasto che molt i
denunciano tra Parlamento e paese, la di -
stanza sul piano della sensibilità e della in-
terpretazione dei problemi più urgenti .

Ma la proposta Roberti, con la migliore
delle intenzioni con cui possa essere conside-
rata, di fatto mette, di fronte a una realtà :
noi dovremmo sospendere in questo momento
i lavori deIl'Assemblea, cioè il dibattito sulla
programmazione . Onorevoli colleghi, consen-
titemi di rilevare che il lavoro del Parlamento
si svolge, anche in momenti eccezionali, se-
condo le regole previste . In parole povere, o
noi ogni giorno ci troviamo in questa Assem-
blea per discutere in ordine ad aspetti parti-
colari – ad alcuni dei quali, di rilevante im-
portanza, ben s ' intende, ha fatto richiam o
anche l'onorevole Ingrao – e cioè pratica-
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mente a discutere intorno alle nostre inter-
pellanze e a giudicare la situazione dell'un o
o dell 'altro comune, di uno o dell 'altro set-
tore; oppure ci troviamo nella condizione d i
esaminare provvedimenti concreti che posson o
avere due aspetti : quello di natura assisten-
ziale, che determini i criteri di intervent o
immediato che noi affidiamo all'esecutivo, e
quello per il quale vi è già un decreto-legge ,
però presentato all'altro ramo del Parlamento ;
oppure esaminiamo tutti i problemi maggiori ,
le cui soluzioni si possono prospettare a lung o
termine .

Ma, onorevoli colleghi, consentite che i l
Governo in questo momento voglia almeno
approfondire l 'entità, le conseguenze, la na-
tura dei danni, le modalità di intervento, per
fare in modo che, per quanto è umanamente
possibile, in futuro queste situazioni non ab-
biano più a determinarsi .

Il decreto-legge sugli interventi di natur a
immediata è stato presentato all'altro ramo
del Parlamento, e perciò ovviamente non pos-
siamo metterci a discutere su materia pre-
sentata al Senato; i provvedimenti di carat-
tere generale e di fondo, quelli cioè che do-
vrebbero indicare soluzioni a lungo termine ,
non soltanto non sono stati presentati dal
Governo, ma invero neppure dai vari grupp i
politici .

Quindi, con tutto il rispetto per la propo-
sta che interpreta una situazione di disagi o
in cui ci si può trovare nel dibattere oggi u n
programma i cui termini potrebbero essere
modificati in futuro – e non sappiamo com e
e quando lo saranno –, di fatto essa si tra-
duce in una proposta di sospensione dei la-
vori . Per questa ragione ad essa ci opponia-
mo e riteniamo che si possa continuare il di -
battito sulla programmazione, che solleva pro-
blemi tali da richiamare sicuramente in di-
scussione quei giusti criteri di priorità di in-
tervento nell'uno o nell'altro settore, cui al-
cuni colleghi hanno fatto cenno.

Siamo sensibili all'esigenza – che vogliamo
in questo momento far presente al Governo –
che esso riferisca alla Camera non soltant o
su ciò che intende fare dal punto di vista im-
mediato, ma anche sui provvedimenti che in-
tende presentare per la risoluzione dei pro-
blemi che chiamerei di fondo, le cui soluzio-
ni si prospetteranno nel tempo . Il Governo
presenterà questi provvedimenti in questo
ramo del Parlamento ? Li presenterà, per una
ragione di coordinamento e di uniformità de -
gli interventi, all'altro ramo del Parlamento ?
Comunque stiano le cose, noi domandiamo a l
Governo che riferisca circa i suoi propositi

ed il proprio orientamento, in modo che la
Camera possa concretamente e sensibilmente
partecipare alla formulazione di quelle line e
di intervento che il Governo sicuramente sta
esaminando e predisponendo .

Per queste ragioni, il nostro gruppo vote-
rà, qualora fosse messa ai voti, contro la pro-
posta Roberti .

SCAGLIA, Ministro senza portafoglio .
Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

SCAGLIA, Ministro senza portafoglio . Af-
finché la Camera non creda che il Govern o
si sia piegato soltanto dopo le appassionate
esortazioni che ha ricevuto stasera in questa
aula, vorrei informare gli onorevoli colleghi
che le cose che dirò erano già state sostanzial-
mente comunicate questa mattina in sede d i
conferenza dei capigruppo, per cui forse non
era necessaria tanta insistenza nel tentativ o
di persuadere il Governo .

Sono state qui prospettate due esigenze : la
prima è relativa ad un aggiornamento di in -
formazioni al Parlamento, dopo la prima som-
maria informazione fornita tempestivament e
nella seduta di lunedì, alla ripresa dei lavor i
della Camera, da parte del ministro dell'in-
terno; la seconda consiste in una richiesta ,
collegata mi pare all'interpellanza presentata
dall'onorevole La Malfa, affinché il Govern o
fornisca alla Camera un'informazione detta-
gliata dei provvedimenti, a breve e lungo ter-
mine, che ritiene opportuno adottare in rap-
porto anche con la programmazione econo-
mica che è all'esame della Camera .

Quanto alla prima delle due richieste, cre-
do che la Camera terrà ovviamente cont o
(qualche cenno in proposito è stato giustamen-
te fatto) dell'unità del Parlamento . Il Governo
ha risposto prima alla Camera, mentre il Se-
nato attende a sua volta un'informazione d a
parte del Governo, la più completa possibile .
Credo che qualche momento fa il Presidente
del Senato abbia annunciato che il Govern o
risponderà in quella sede nella giornata di
venerdì per questa più completa informazio-
ne che è stata richiesta . Questa è la testimo-
nianza che il Governo intende costantemente
tenere informato il Parlamento .

In ordine invece alla richiesta di una presa
di posizione del Governo e di una discussion e
della Camera in rapporto ai problemi più com-
plessi che sono stati accennati nella stessa in-
terpellanza La Malfa e sono stati qui raccolt i
da alcuni colleghi intervenuti che ne hann o
parlato, desidero informare che il Governo,
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cogliendo lo spunto dell'interpellanza La Mal -
f a, intende fornire entro la prossima settima-
na alla Camera, al più tardi nella giornat a
di giovedì (perché bisogna contemperare d a
una parte la sollecitudine e dall'altra la ne-
cessità di arrivare qui con idee ed indicazion i
valide), un' informazione complessiva sulla
situazione determinata nel paese dai grav i
eventi della scorsa settimana e sui provvedi-
menti anche a lungo termine che ritiene d i
proporre al Parlamento, anche in rapport o
con il programma quinquennale, in modo ch e
tutti i gruppi della Camera possano esprime -
re il loro avviso e se ne possa tenere cont o
in sede di approvazione del programma quin-
quennale .

Credo che con questo le esigenze qui pro-
spettate possano trovare giusta sodisfazione .

ROBERTI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ROBERTI . Mi pare che il Governo abbia
dato alla nostra richiesta la giusta interpre-
tazione, che, onorevole Zanibelli, contrast a
con quella che ella ne ha dato . Infatti noi non
ci eravamo affatto sognati di dire che il Par -
lamento dovesse chiudere i battenti, ma ave-
vamo semplicemente chiesto che il Parlamento
si occupasse dei due aspetti che i disastri allu-
vionali hanno determinato, quello delle infor-
mazioni di ordine concreto ed immediato e
quello dei rapporti e delle conseguenze ch e
questo disastro potrà avere in relazione al pro-
gramma quinquennale .

Mi pare che il Governo sia venuto nell'or-
dine di idee di accettare questa nostra impo-
stazione . Che si faccia la discussione domani o
si faccia nei primi giorni della prossima setti-
mana non ha molta importanza . Non abbiamo
mai fatto una questione di ore . Volevamo pro -
muovere proprio questa presa di posizione da
parte del Governo .

V'è una cosa che non ho bene inteso nell a
risposta del rappresentante del Governo : i l
Governo farà alla Camera le comunicazioni
sulla reale consistenza dei danni e sulle, misure
prese o viceversa si riserva di farle esclusiva -
mente nell'altro ramo del Parlamento ? Quest a
è una prima questione su cui bisognerebbe
avere un ulteriore chiarimento, anche perché
essa riguarda non soltanto i provvedimenti d i
ordine pubblico e di soccorso che sono già sta -
ti, sia pure embrionalmente, indicati dal mi-
nistro Taviani, ma anche compiti che riguar-
dano i lavori pubblici . Abbiamo letto ne i
giorni scorsi richieste molto precise avanzate
anche da parlamentari che sono stati prece -

dentemente ministri dei lavori pubblici . Vi
sono grossi problemi che affiorano a questo
proposito. Non credo che il Parlamento poss a
non prenderne cognizione . Ritengo quindi che
nella prossima settimana dovrebbe esaminars i
l'uno e l'altro aspetto del problema, cioè
l'aspetto dei fatti concreti verificatisi e l'aspet-
to delle ripercussioni e delle conseguenze che
questi fatti possono avere sul piano quinquen-
nale, anche ai fini di quelle scelte che l'onore-
vole La Malfa enuncia nella sua interpellanza .

Ultima richiesta . Il Governo intende aprire
questo dibattito con proprie dichiarazioni o
viceversa in risposta a documenti presentati
dai gruppi ? È chiaro che se il Governo pre-
ferisce questa seconda ipotesi tutti i grupp i
presenteranno documenti . Non credo che i l
dibattito ne risulterà accelerato né più orga-
nico; ma questa è una scelta che compete al
Governo e non a noi .

SCAGLIA, Ministro senza portafoglio . Ho
già annunciato e ribadisco che il dibattito al-
la Camera nelle prossime settimane sarà aper-
ta da dichiarazioni del Governo .

INGRAO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

INGRAO . Prendiamo atto delle dichiara-
zioni del rappresentante del Governo e dell e
precisazioni che ha portato circa cose, onore-
vole Scaglia, che non erano molto chiare, al -
meno non lo erano dopo la riunione dei capi -
gruppo.

Comprendiamo bene, come giustamente di-
ceva il collega Luzzatto, l'esigenza di informa -
re il Senato, quindi la proposta che il Gover-
no vada venerdì all'altro ramo del Parlamento .
Non abbiamo difficoltà a riconoscere questa
necessità .

Desidereremmo un ulteriore chiarimento :
l'onorevole Scaglia ci ha detto che il Govern o
verrebbe alla Camera al ,più tardi giovedì, pe r
portarci una valutazione di insieme, per illu-
strare una serie di provvidenze e come intend a
affrontare la questione di fondo . Io nutro una
perplessità e la sottopongo al Governo perché
ne tenga conto, e la sottopongo anche a lei ,
signor Presidente . Sottolineo cioè la necessit à
di avere una discussione che mantenga un a
certa distinzione tra le necessità di carattere
urgente, immediato, che a volte consiston o
persino nel reperimento delle ruspe (perch é
sembra che non si trovino nemmeno le ruspe ;
il sindaco di Firenze farà un appello per radio)
e l'impostazione del piano . Il mio timore è che
confondendo questi due momenti noi abbiamo
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una discussione poco proficua . Mi pare che
questa mia preoccupazione collimi con l'esi-
genza che prospetta l'onorevole La Malfa, i l
quale ha richiesto a che vi sia questa distin-
zione .

CANTALUPO . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

CANTALUPO. Anche il gruppo liberale
prende atto delle dichiarazioni del Governo .
Vorremmo restare intesi che sarà il Govern o
a fare delle comunicazioni, affinché non vi sia-
no vari documenti .

Non pensiamo che si possa ridurre a poca
cosa la revisione. Cito un solo capitolo del
bilancio, che illustra tutto : sono stanziati ne l
bilancio un miliardo 400 milioni per opere
idrologiche . Noi domandiamo se, dopo quello
che è accaduto, questa cifra possa essere con-
tenuta in così ristretti limiti . Pensando che i l
dibattito darà luogo ad una riapertura total e
della discussione sul contenuto del piano ,
aspettiamo le dichiarazioni del Governo, e se
esse non saranno sodisfacenti, noi ripropor -
remo la sospensiva del dibattito sulla base de i
nuovi argomenti che emergeranno .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

FRANZO, Segretario, legge le interrogazio-
ni e le interpellanze pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno della seduta di domani.

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di giovedì 10 novembre 1966 ,
alle 16 :

1 . — Svolgimento delle proposte di legge .

FODERARO : Assistenza in caso di malatti a
al clero (3407) ;

ZANIBELLI : Estensione dell 'assicurazione
obbligatoria contro le malattie ai sacerdoti d i
culto cattolico ed ai ministri di culto acattolic o
di cui alle leggi 5 luglio 1961, n . 579 e n . 580
(3257) ;

CERVONE 'ed altri : Modifiche alla legge
10 giugno 1964, n . 447, concernente norme pe r
i volontari dell'esercito, della marina e del -
l ' aeronautica e nuovi organici dei sottufficial i
in servizio permanente delle stesse forze ar-
mate (3326) ;

CERVONE e LETTIERI : Modifica all ' artico-
lo 24 della legge 31 luglio 1954, n . 599, sullo

stato .dei sottufficiali dell'esercito, della marin a
e dell'aeronautica (3011) ;

CERVONE : Norme per la promozione a l
grado di capitano dell'arma dei carabinieri d i
ufficiali in servizio permanente, già capitani
di 'complemento dell 'arma stessa (2771) ;

CERVONE : Estensione dell'articolo 14 de l
decreto legislativo luogotenenziale 22 marz o
1946, n . 391, agli orfani maggiorenni ed ina-
bili al lavoro di marittimi deceduti anterior-
mente all'entrata in vigore del decreto stess o
(2768) ;

NIcoLAzzl ed altri : Insegnamento della
lingua internazionale esperanto e della relativ a
letteratura nelle scuole secondarie (1816) ;

SCALIA ed altri : Indennità compensativ a
e indennità di mensa ad alcune categorie de l
personale del corpo nazionale dei vigili de l
fuoco (777) ;

SCALZA 'ed altri : Provvidenze in favor e
degli insegnanti di ortofonia nelle classi dif-
ferenziali e in quelle speciali per minorat i
fisici (2918) ;

MAGNO 'ed altri : Estensione alle elezion i
comunali e provinciali che avranno luogo i l
27 28 novembre 1966, delle agevolazioni di
viaggio previste per le elezioni politiche (3546) .

2. — Interrogazioni .

3. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Approvazione delle finalità e delle line e
direttive generali del programma di sviluppo
economico per il quinquennio 1965-1969 (2457) ;

— Relatori: Curti Aurelio e De Pasca-
lis, per la maggioranza; Delfino ; Valori e
Passoni; Barca, Leonardi e Raffaelli ; Alpino
e Goehring, di minoranza .

4 . — Discussione della proposta di legge
costituzionale :

AzzARO ed altri : Modifica del termine
stabilito per la durata in carica dell'Assem-
blea regionale siciliana e dei Consigli re-
gionali della Sardegna, della Valle d'Aosta ,
del Trentino-Alto Adige, del Friuli-Venezi a
Giulia (2493) ;

— Relatore : Gullotti .

5 . — Discussione del disegno di legge :

Adesione alla Convenzione per il rico-
noscimento e l'esecuzione delle sentenze arbi-
trali straniere, adottata a New York il 10 giu-
gno 1958 e sua esecuzione (Approvato dal Se-
nato) (3036) ;

— Relatore : Russo Carlo .
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6 . — Seguito della discussione delle propo-
ste ,di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico-
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvato
con decreto del Presidente della Repubblic a
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai limit i
di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 del
Codice della strada (1840) ;

— Relatori : Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

7. — Discussione del disegno di legge:

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

— Relatore: Fortuna .

8 . — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinament o
dell'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan .

9. — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunto i l
sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano raggiunto il 60° anno
di età di una pensione per la vecchiaia (Ur-
genza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma-
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

LuPIs ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concession e
di una pensione agli ex combattenti ed ai lor o
superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pensione
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Ur-
genza) (717) ;

— Relatore: Zugno.

10 . — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62 sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori: Di Primio, per la maggio-
ranza; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .

11 . — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personal e
dello Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori : Piccoli, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza ;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranzú ;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 21,10.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Ross i

L ' ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE
ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

SERVADEI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere i suoi intendimenti
circa l'ultimazione della variante sulla strada
statale n. 71 fra gli abitati di Borgo Paglia e
San Vittore nel comune di Gesena .

I lavori, che interessano un arco di circa
tre chilometri, sono stati iniziati molti ann i
fa e mai ultimati e resi agibili, per cui stan-
no deteriorandosi gravemente . La costruzion e
della vicina variante di Borello offre pertanto
una valida occasione di completamento e di
allacciamento .

	

(18768 )

MAROTTA MICHELE. — Al Ministro del-
l'agricoltura e delle foreste . — Per conoscere
quali provvedimenti abbia preso o intenda
prendere, a seguito degli accertamenti e degli
studi già da tempo compiuti in loco, per evi-
tare la diffusione del cosiddetto « cancro della
corteccia », che ha già investito un'ampia zona
dei castagneti demaniali del Vulture, in pro-
vincia di Potenza, e che minaccia di ésten-
dersi a tutto quel vasto complesso boschivo ,
con gravissimi danni per il demanio forestal e
e per i proprietari privati delle zone adia-
centi e con notevole compromissione dell e
prospettive di sviluppo turistico, che in que l
comprensorio sono particolarmente legate all a
ricchezza dei boschi .

	

(18769 )

ARMATO, SCALIA, ZANIBELLI, BORRA ,
SABATINI, BORGHI, BIAGGI NULLO, GIT-
TI, COLLEONI, CENGARLE, GIRARDIN,
CAVALLARI, TOROS, CARRA, CERUTI ,
MAROTTA VINCENZO, SINESIO, CAPPU-
GI, CANESTRARI, GAGLIARDI, BUZZI ,
BIANCHI GERARDO E CAIAllA . — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri . — Per co-
noscere se le direttive emanate dal Prefetto d i
Livorno con nota n . 493,GAB-12.B.15, avente
per oggetto lo sciopero dei dipendenti comu-
nali ed indirizzata ai sindaci della provinci a
di Livorno e al questore, non debbano rite-
nersi lesive del diritto di sciopero sancito dal -
l'articolo 40 della Costituzione .

	

(18770)

ROMEO. — Al Ministro dell'interno . —
Per conoscere con quale criterio continuano
ad essere concesse sovvenzioni (l'ultima è d i
lire 500 mila) al Centro sociale immigrati pa-
vesi di Pavia. Tale centro non risulta che ab-
bia mai svolto alcuna attività, è completamen-
te sconosciuto anche localmente fino al punto

che gli avvisi di pagamento della Tesoreria
provinciale di Pavia delle ricorrenti sovven-
zioni disposte dalla Direzione generale assi-
stenza pubblica del Ministero dell'interno ven-
gono notificati ad altro centro immigrati esi-
stente in Pavia . L'interrogante chiede che ven-
gano accertate le somme finora erogate da l
Ministero al fantomatico « Centro sociale im-
migrati pavesi », quale attività esso ha svolto
a favore degli immigrati e che venga dato a l
Ministero rendiconto circa il concreto impie-
go delle sovvenzioni avute .

	

(18771 )

BORRA . — Ai Ministri della sanità e de l
lavoro e previdenza sociale . — Per conoscere ,
nella constatazione della anacronistica situa-
zione dei lavoratori addetti agli ospedali sa-
natoriali che percepiscono lire 155 giornaliere
quale indennità rischio malattia, come dispo-
sto dalla legge 9 aprile 1953, n . 310, mentr e
il personale tecnico di ruolo e non di ruolo
e ausiliario comunque in servizio presso labo-
ratori e reparti tecnici dell'Istituto superior e
di sanità percepiscono una indennità di lire
500 giornaliere, come da legge 2 novembre
1964, n . 1159, in considerazione del continuo
rischio a cui sono esposti gli addetti sanato-
riali, se non ritengano giusto estendere loro
l'indennità di lire 500 della legge 2 novembr e
1964, n. 1159 ;

e per conoscere quali provvedimenti i n
merito sono allo studio o si intendano pren-
dere per sanare la evidente sperequazione .

(18772 )

SOLIANO . — Al Ministro delle partecipa-
zioni statali . — Per sapere se e quali inizia-
tive intende adottare affinché la Raffineri a
del Po di Sannazzaro de' Burgondi, del -
l'ANIC, possa raggiungere la piena capacit à
produttiva ed estendere anche nella zona l a
lavorazione dei sottoprodotti .

Attualmente il potenziale produttivo è
sfruttato poco più del 50 per cento, per cu i
le nuove possibili iniziative al riguardo rap-
presenterebbero degli incrementi sia nell'oc-
cupazione di mano d'opera che nell'economi a
generale di tutta la zona ed il soddisfaciment o
di vive attese della popolazione e delle Am-
ministrazioni locali .

	

(18773 )

GIOMO . — Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . — Per conoscere se non
ritenga conveniente anche per la stessa am-
ministrazione inserire la rete telefonica d i
Pioltello in quella urbana di Milano escluden-
do pertanto per quel centro il sistema di tele-
selezione attualmente in uso .
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Infatti la quasi totalità degli abitanti d i
Pioltello lavorano a Milano e pertanto que-
sto centro può considerarsi parte integrante
della capitale Lombarda.

	

(18774 )

GIOMO . — Al Ministro delle poste e dell e
telecomunicazioni . — Per conoscere se non ri-
tenga di dover intervenire al fine che sia isti-
tuito un ufficio postale nel centro satellite d i
Pioltello Nuova in comune di Pioltello, in pro-
vincia di Milano .

Tanto più si appalesa indispensabile l'isti-
tuzione di detto ufficio quando si pensi che i l
centro in parola ospita oltre 6.500 persone
che per ogni operazione postale devono per -
correre un lungo tratto di strada per raggiun-
gere l'ufficio esistente nel vecchio agglome-
rato comunale di Pioltello sopportando, so-
prattutto durante la stagione invernale parti-
colarmente inclemente nel nord, notevoli di-
sagi .

	

(18775 )

GIOMO . — Al Ministro dei lavori pubbli-
ci . — Per conoscere se non ritiene urgent e
ed indispensabile intervenire presso l'ANA S
affinché provveda al riassetto ed alla stesura
del tappeto bituminoso della strada statal e
n . 461 denominata del Penice che è grave -
mente dissestata da Rivanazzano al pass o
Penice per circa chilometri 35 .

Tanto più si appalesa indispensabile l'im-
mediato intervento del ministro, se si pens a
che la strada in parola è sottoposta ad un
notevole traffico 'commerciale e turistico (nel -
l'ultima statistica sono stati registrati circa
14 .000 passaggi di macchine nelle 24 ore), è
percorsa dai grossi autobus che hanno sosti-
tuito recentemente l'esercizio della ferrovi a
Voghera-Varzi (10 coppie giornaliere anch e
con veicoli bis) e dai pesanti autotreni (mini-
mo 40 al giorno) che trasportano lamiere per
un grosso stabilimento locale e marna silice a
alle cementerie .

	

(18776 )

CAPUA . — Al Ministro dell'interno . —
Per conoscere :

i) se risulti a sua conoscenza che da
parte dell'Amministrazione provinciale d i
Catanzaro si procede a continue assunzioni
senza concorso e senza tener conto ' delle ri-
serve a favore degli invalidi di guerra e ci -
vili ;

2) se risulti a sua conoscenza che in
questi ultimi tempi da parte della stessa Am-
ministrazione provinciale si è proceduto al -
l'assunzione di parenti molto vicini ad alcun i
assessori ;

3) se sia a conoscenza che l'organo di tu -
tela ha approvato tali assunzioni senza te-
ner conto della violazione della legge sull e
assunzioni da parte di enti pubblici ;

4) come il Ministro intenda intervenir e
affinché il prefetto della provincia di Catan-
zaro intervenga a por fine alle continue vio-
lazioni della legge comunale e provinciale da
parte delle amministrazioni del comune e
della provincia .

	

(18777 )

IOZZELLI . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere – in
ordine alle sottoesposte richieste che la cate-
goria degli artigiani avanza, in materia di as-
sicurazione obbligatoria contro gli infortun i
sul lavoro :

a) riduzione dei contributi assicurativi ;
b) proroga del termine previsto dall'ar-

ticolo 199 del testo unico INAIL per il settore
artigiano senza l'applicazione delle penalit à
per ritardata denuncia di esercizio e preve-
dendo l 'esonero della tenuta dei libri paga e
matricola per gli artigiani 'senza dipendenti ;

c) fissazione per legge che i tassi di pre-
mio di cui agli articoli 40 e seguenti del test o
unico approvato con decreto del President e
della Repubblica 30 giugno 1965, n . 1124, sia-
no ridotti del 30 per cento nei confronti dell e
imprese artigiane aventi i requisiti di cui all a
legge 25 luglio 1956, n . 860, tanto per i titolar i
quanto per gli altri addetti soggetti all'ob-
bligo della assicurazione ;

d) sensibile riduzione delle penalità pre-
viste per i ritardi nel versamento dei prem i
assicurativi, almeno per ritardi brevi (entr o
i 30 giorni dalla data di richiesta da part e
dell'INAIL) – quali sono le decisioni del Mi-
nistro interrogato .

	

(18778 )

PREARO, STELLA, RINALDI, MENGOZ-
ZI E GERBINO . — Ai Ministri dell'agricol-
tura e foreste e del commercio con l'estero .
— Per sapere se risponde a verità, l'arrivo in
Piemonte di auto-cisterne cariche di mosto d i
uva concentrato, proveniente dalla Francia, e
l'arrivo al porto di Ancona della motonave
Doria carica di 3.500 quintali di mosto con -
centrato proveniente dalla Grecia e ceduti a l
mercato italiano a prezzi inferiori a quelli de l
nostro prodotto a parità di contenuto .

Tale inferiorità di prezzo sembra sia do-
vuta al fatto, tra l'altro, che il mosto, en-
trando in Italia dalla Francia con la qualific a
di « succo di frutta », goda di facilitazion i
doganali ; che il mosto concentrato che entr a
dalla Grecia goda addirittura dell'esenzione
doganale .
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Purtroppo è da segnalare che in questi
giorni i prezzi dei mosti muti e dei most i
concentrati di nostra produzione hanno su-
bìto una flessione .

	

(18779 )

GUARRA. — Ai Ministri dei trasporti e
aviazione civile e dei lavori pubblici . —
Per conoscere se e quali provvedimenti in -
tendano adottare, nell'ambito delle rispettiv e
competenze, con l'urgenza e la decisione ch e
il grave caso richiede, in ordine ai numeros i
ricorsi inoltrati dagli assegnatari delle case
economiche ferrovieri site in Benevento all a
via Padre Pietro De Giovanni, che in parti -
colare chiedono :

1) il riscatto degli alloggi a mente de l
decreto del Presidente della Repubblica 17
gennaio 1959, n . 2 ;

2) che l ' amministrazione ferroviaria no n
riservi a sé la zona di terreno a tergo del
fabbricato, costituente una dipendenza de l
fabbricato stesso e non suscettibile di auto -
noma destinazione economica, attualmente la -
sciata in condizioni deplorevoli di igiene e
che per la presenza di ruderi costituisce u n
permanente pericolo per la sanità pubblica ;

3) che nel prezzo della cessione non ven-
gano conteggiate le spese sostenute per lavor i
resi necessari dalle condizioni disastrose i n
cui versavano gli immobili a causa degli
eventi bellici del 1943, della alluvione del
1947 e del terremoto dell'agosto del 1962 ;

4) che la stima dei beni da cedere in
proprietà agli assegnatari deve essere sotto-
posta a revisione in quanto trattasi di allogg i
che per essere stati costruiti a totale carico
dello Stato in base alla legge 3 aprile 1926 ,
n . 564, non sono sottoposti alla determina-
zione di valore della speciale commissione ,
così come erroneamente è stato ritenuto dal -
l'amministrazione ferroviaria .

	

(18780 )

GUARRA. — Ai Ministri dei lavori pubbli-
ci e del lavoro e previdenza sociale . — Per co-
noscere i motivi per i quali la Gescal e l'Isti-
t.uto autonomo case popolari di Salerno hann o
l asciato senza risposta (e di conse guenza sen-
za prendere alcuno idoneo Provvedimento) i l
r.corso presentato in data 16 luglio 1958 e ri-
petuto in successione di date dal 16 febbrai o
1959 al 4 luglio 1959 al 14 febbraio 1960 a l
27 dicembre 1960 ed altre ancora non preci-
sabili, 'da Rescinita Alessandra assegnataria
dell'abitazione posta in Battipaglia via Oleva-
no, fabbricato A, scala A, interno 1 piano ter-
ra, denunziante gravi deficienze dell'immobil e
tormentato da lesioni agli stessi muri perime-
trali e sprofondamenti del pavimento, nono -

stante 'che la ricorrente si fosse dichiarata di -
sposta a provvedere direttamente ai lavori d i
restauro dietro scomputo della spesa dal ca-
none di locazione .

L'interrogante chiede che i Ministri voglia -
no intervenire a tutela dei diritti dei cittadin i
ingiustamente ignorati dagli istituti in og-
getto .

	

(18781 )

CANTALUPO. — Ai Ministri dei lavori
pubblici e della marina mercantile . — Per sa-
pere quali provvedimenti intendano adottar e
per l'efficienza del porto di Formia (Latina) .

L'interrogante chiede anche di sapere s e
non ritengano i ministri interrogati che un a
più efficiente agibilità delle attrezzature con -
tribuisce non soltanto alla valorizzazione de l
complesso portuale di Formia, collegato come
è a tutta l'economia cittadina, ma anche al-
l'incremento di tutte le linee di comunicazion e
con il sistema insulare pontino e campano .

(18782 )

CANTALUPO . — Al Ministro della sanità .
— Per sapere quali urgenti provvediment i
intenda adottare, a seguito dell'esposto invia-
to all'ufficiale sanitario di Formia (Latina) da
ventuno capi famiglia della contrada Santa
Croce di Formia (Latina) e di uno analogo in-
viato al Ministro della sanità il 18 luglio 1965 ,
da ventisei capi famiglia e della stessa contra-
da Santa Croce e di quella denominata Ma -
donna delle Grazie, perché gli scoli delle ac-
que bionde e nere del pastificio Aprea non in-
quinino ulteriormente il sottosuolo di tutto
l'agro circostante e soprattutto le stesse fonti
sorgive di acqua potabile, non idonee ormai
nemmeno per il lavaggio della biancheria ,
tale è lo stato di inquinamento raggiunto .

(18783 )

CANTALUPO . — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per sapere quali prov-
vedimenti intenda adottare per un razionale
ed efficiente piano organico di restauro ra-
dicale dei pozzi e delle cisterne con la costru-
zione di abbeveratoi funzionanti per garantire
l'abbeverata abbondante giornaliera al bestia-
me bovino ed equino, ovino e caprino, dell a
località Ruano (monte Pizzo Torruto) in agr o
montano del comune di Formia (Latina) .

L'interrogante fa presente che per assicu-
rare l'approvvigionamento idrico del bestiame
pascolante .a brado sulla zona montana di For-
mia, i proprietari 'degli armenti e delle greggi
sono stati costretti a servirsi di autocisterne
con sosta nella zona « Piroli », ove era con -
centrato in talune ore della giornata il bestia-
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me in parola, con un percorso montano aspro
e difficile per mancanza di strade rurali, per
l 'abbeverata giornaliera, con una spesa rile-
vante per il trasporto dell 'acqua in uno con
il deperimento fisico del bestiame non idone o
e resistente per così lunghi e aspri percors i
di circa sei chilometri (andata e ritorno) .

(18784 )

MATARRESE. — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per sapere secondo quali criteri
il Ministero ha erogato i fondi messi a su a
disposizione in base all'articolo 1 della legge
1° novembre 1965, n . 1179, per gli anni 196 5
e 1966 .

In particolare, l'interrogante chiede di co-
noscere in base a quali considerazioni alla
provincia di Bari sono stati assegnati per con -
tributi in annualità sui mutui di cooperativ e
edilizie solo 6 milioni in tutto, sufficienti per
costruire case economiche per soli 150 mi-
lioni, pur disponendo, in base all'articolo 1
della legge citata, di ben 4,5 miliardi per gl i
anni 1965 e 1966 per l'intero territorio na-
zionale .

L ' interrogante, nel chiedere spiegazioni ,
fa rilevare che la situazione edilizia della pro-
vincia di Bari, per fattori demografici ed eco-
nomici, è assai grave e assai acuto è il bisogn o
di case popolari ed economiche, bisogno ch e
la cooperazione, specie nel capoluogo, ha con-
tribuito in passato a soddisfare in rilevante
misura, mentre attualmente l'assurda irriso-
rietà dei contributi ministeriali scoraggia l'ini-
ziativa cooperativa e la propensione al rispar-
mio per la casa dei lavoratori a reddito
fisso .

	

(18785)

ALMIRANTE . — Ai Ministri dei lavori
pubblici e della difesa . — Per conoscere i mo-
tivi per cui il 'dispositivo di guardia dell'Arno ,
'che avrebbe dovuto dare l 'allarme alla città
di Firenze, si è fatto sorprendere dall'ondata
di piena; per conoscere i motivi per cui, a 10
ore di distanza dal disastro accaduto a Fi-
renze, la città di Pisa, che doveva ricevere
l'ondata di piena scatenatasi in Firenze, non
era stata messa sotto allarme, tanto che, s e
non è stata sommersa, lo si deve 'solo ad un
miracolo ;

per conoscere i motivi per cui i militar i
impiegati alla organizzazione d'elle spallett e
dell'Arno a Pisa, proprio nel momento pi ù
'difficile, non trovavano né le paratie di legno ,
né i sacchetti di rena ;

per conoscere i motivi per cui il Mini-
stro della difesa, nel momento in cui più urge

l'opera delle forze armate, ha preso il prov-
vedimento di mandare in licenza i militari ,
mettendo le autorità militari delle zone colpi t e
nella condizione di non aver disponibile per -
sonale efficiente, così come ha dichiarato il re-
sponsabile militare della città di Pisa nella
riunione di prefettura avvenuta il 7 novembre ;

per conoscere i motivi per cui lo scolma-
tore dell'Arno a Pontedera, costato fino a d
oggi al contribuente 10 miliardi, non funzion a
'ancora ; e se è esatto che l'opera, anziché fun-
zionare da scarico delle acque dell'Arno, fun-
zioni al contrario peggiorando tutta la situa-
zione ;

per sapere se, in relazione all'opera del -
lo scolmatore, s'intenda aprire un'inchiesta :

per sapere se il Governo intenda esten-
dere alle zone colpite 'della Toscana la legg e
prevista per il Vajont .

	

(18786 )

ALMIRANTE . — Al Ministro dell'interno .
— Per essere informato dei provvedimenti
adottati dal prefetto di Catanzaro a seguito
dell'esame della deliberazione n . 100, adottata
dalla Giunta municipale di Joppolo il 24 set-
tembre 1966 .

La Giunta municipale predetta ha così de-
liberato :

1) 'di liquidare a favore di De Leo Maria ,
Vecchio Marianna e Melidona Lucia, rispetti-
vamente, la somma di lire 100 .800, lire 70.000
e lire 98.000, per giornate lavorative dalle
predette effettuate nelle scuole 'elementari d i
Joppolo ;

2) di « emettere a favore delle creditric i
su indicate regolare mandato di pagament o
con imputazione all'articolo 77 del bilanci o
del corrente esercizio finanziario, che present a
la necessaria disponibilità » .

Devesi premettere che con deliberazione de l
10 dicembre 1965 la stessa giunta municipale ,
in dispregio alle leggi che regolano l'assun-
zione obbligatoria degli invalidi di guerra ,
aveva deliberato 'di assumere le persone an-
zidette come bidelli delle scuole elementari 'd i
Joppolo, e che pur non avendo ottenuto, la
predetta deliberazione, l'approvazione dell'or-
gano tutorio, le stesse sono state mantenute i n
servizio, ledendo così i 'sacrosanti diritti degl i
invalidi di guerra. Ed ora vengono retribuit i
in virtù della deliberazione n . 100 !

Ciò premesso, l'interrogante deve rilevare :
è completamente falso che l'articolo 77 del bi-
lancio del comune di Joppolo « presenta l a
necessaria 'disponibilità », così come falsamen-
te si asserisce nella deliberazione del 24 set-
tembre 1966, n. 100.
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Infatti nel bilancio del comune di Joppolo
figura uno stanziamento, all'articolo 77 di lir e
1 .500 .000, per far fronte alle seguenti spese :
per fitti locali scuole elementari L . 1 .000 .000
per manutenzione aule e riscal -

damento	 180 .000

per arredamento	 » 160 .000

per pulizia e custodia » 160.000

Totale .

	

.

	

. L . 1 .500.000

Orbene il comune di Joppolo, a seguito d i
atti deliberativi, ha impegnato : l'importo di
lire 721 .000 per stampati, l'importo di lir e
980.000 per fitti locali aule scolastiche ed infin e
l'importo di lire 23.512 per lavori . E, quindi ,
complessivamente risulta impegnata la som-
ma di lire 1 .725.884, da prelevare dall'artico-
lo 77, che invece avrebbe una disponibilità di
sole lire 1.500 .000.

È evidente, quindi, che il comune di Jop-
polo non ha all'articolo 77 del bilancio la di-
sponibilità finanziaria per poter far fronte a l
pagamento di cui alla deliberazione n . 100 .

Pertanto, l'interrogante chiede di cono-
scere :

a) se nonostante la mancanza di fondi
nell'apposito articolo di bilancio la delibera-
zione n. 100 ,sia stata approvata ;

b) se il prefetto di Catanzaro, venuto a
conoscenza della falsa attestazione contenut a
nella deliberazione n . 100, per la parte riguar-
dante la disponibilità finanziaria dell'artico -
lo 77 del bilancio, abbia informato del reato ,
ai sensi dell'articolo 2 del Codice 'di procedur a
penale, l 'autorità giudiziaria ;

c) se siano stati emessi mandati di paga -
mento, in relazione alla deliberazione n . 100 ,
e da quale fondo di bilancio i relativi import i
siano stati distratti, atteso che l'articolo 7 7
non offre la necessaria disponibilità . (18787)

SERVELLO . — Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile. — Per sapere se è a
sua conoscenza il fatto che, per l'erronea ap-
plicazione di alcune norme di legge, agli e x
combattenti di un particolare settore delle fer-
rovie dello Stato non è stata riconosciuta l'an-
zianità spettante ; e ciò in occasione di un con-
corso interno, particolarmente importante per
la loro carriera .

Nella specificazione del caso, l'interrogant e
fa presente :

1) la legge 14 dicembre 1954, n. 1152 ,
articolo 6, stabilisce per' i combattenti della
guerra 1940-45, una anzianità di due anni nel
grado, onde poter concorrere all'avanzament o
al grado superiore, mediante esame ;

2) l'articolo 5 della legge 12 maggio

1958, n . 471, stabilisce per i combattenti dell a
guerra 1940-45, la reintegrazione dell'equipa-
razione purché non sia superiore a due anni ,
al fine di mantenere il distanziamento co-
stante di due anni di anzianità, sui collegh i
non combattenti ;

3) la legge 8 dicembre 1961, n . 1265, ha
reso operante la promozione a ruolo aperto
e di essa dovrebbero beneficiare tutti gli aventi
una anzianità di 5 anni nella prima qualifica
e 4 nella seconda, con complessivi 9 anni ;

4) la legge 2 febbraio 1962, n . 37, nell'ar-
ticolo 3 riepilogava le leggi n . 1152 del 1954
e n . 471 del 3 aprile 1958 che, nel complesso ,
concedono 2 anni di anzianità nel grado a i
combattenti, nei confronti dei colleghi no n
combattenti .

Le prescrizioni di legge sopra ricordate
- che sono chiare ad ogni effetto - hanno
creato, nella loro pratica attuazione, notevol i
disparità di trattamento fra i dipendenti del-
l'Amministrazione delle ferrovie, particolar-
mente nei confronti dei promossi a capo sta-
zione principale o grado equiparato .

Risulta infatti, che :
a) i non combattenti, hanno avuto la

promozione al grado sopra citato con decor-
renza 1° gennaio 1962, al compimento, cioè ,
del nono anno di anzianità ;

b) ai combattenti, invece - che dovreb-
bero godere del beneficio dei due anni di mag-
giore anzianità - è stata riconosciuta, per la
medesima promozione, la decorrenza del 30
giugno 1961, ossia una differenza di soli sei
mesi, sui due anni di diritto .

Risulta che le promozioni citate sono av-
venute a « ruolo aperto » e non per « merito
comparativo » per cui gli interessati si atten-
devano che l'Amministrazione delle ferrovi e
non tenesse conto della data dell'ultima pro-
mozione - cioè dal 27 maggio 1958 - e che ,
riconosciuti loro i 6 mesi di maggiore anzia-
nità concessi, fosse giuridicamente e moral-
mente impegnata a concedere gli interi due
anni previsti dalle leggi .

In considerazione di quanto sopra esposto ,
l'interrogante chiede al Ministro interrogat o
un riesame delle posizioni personali dei dipen-
denti, cui la presente interrogazione si riferi-
sce, in modo che, se l'errore di valutazion e
c'è stato, esso venga corretto.

	

(18788 )

GAGLIARDI. — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere se non in -
tenda di intervenire - pure nel rispetto del -
l'autonomia universitaria - al fine di far ces-
sare la grave agitazione, culminata con l'oc -
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cupazione dell'università, in atto presso l'Isti-
tuto di scienze sociali di Trento .

L'interrogante ritiene non possa essere mi -
sconosciuto il diritto degli studenti di con-
tribuire con docenti ed assistenti alla stesura
dello statuto e del piano di studi della facoltà
di sociologia .

	

(18789 )

PICCIOTTO . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per sapere se sia informato ch e
l'ordine degli avvocati e procuratori della cir-
coscrizione del tribunale di Rossano Calabr o
ha deciso, con voto di assemblea, l'astensione
dalle udienze civili e penali fino al 7 novem-
bre 1966, in segno di protesta per la situazione
deficitaria del tribunale e delle preture dipen-
denti per mancanza di presidente, giudici, pre-
tori, funzionari di cancelleria e ufficiali giu-
diziari .

Per sapere in che modo intenda intervenire .
(18790 )

PICCIOTTO E TEDESCHI . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per sapere com e
si concilino il contenuto e il tono della cir-
colare 17 agosto 1966, n . 332 (gite e viaggi d i
istruzione) con la conclamata volontà di ade-
guare mezzi e strutture alle esigenze della
scuola e di attuare nella stessa un ordinamento
democratico .

Per sapere soprattutto se abbia notato ( a
meno che non sia questo lo scopo della cir-
colare) che le direttive tendono a scoraggiare
ogni iniziativa e a rendere la scuola sempre
più depressa (proprio quando si parla di ri-
forma), richiamando continuamente l'attenzio-
ne dei presidi sui limiti della spesa .

Si dice che « gite e viaggi devono esser e
effettuati per particolari esigenze didattich e
e proprio sul piano didattico si dimentica che
tutto è « particolare », tanto un viaggio pe r
visitare una zona monumentale o una fabbri-
ca del nord quanto un viaggio per conoscere
una zona altamente turistica o la propria o
altra regione per approfondire le conoscenz e
storiche e geografiche .

Si suggerisce, sempre per i limiti delle spe-
se, di destinare magari i fondi « alla realizza-
zione di finalità istituzionali di più immediat o
interesse » e non si capisce quali, e si dimen-
tica che il fine istituzionale di ogni scuola è l a
formazione culturale dell'allievo e che per ess a
gite e viaggi hanno un peso determinante .

Si conclude che l'autorizzazione da parte
dei presidi « di regola non dovrà essere con-
cessa per località site fuori della regione, dove
ha sede l'istituto », ignorando che nel sud di
regola l'autorizzazione deve essere concessa per

viaggi in altre regioni, se, per esempio, si vuol e
che gli studenti degli istituti industriali pren-
dano contatto con le forme più elevate dello
sviluppo tecnologico .

Per sapere, infine, se non ritenga meglio ,
più giusto e più democratico assegnare ad ogn i
scuola un fondo per viaggi e lasciare assoluta-
mente liberi i collegi dei docenti di organizzar -
li all'interno o all'estero secondo le scelte ch e
gli stessi collegi faranno .

	

(18791 )

LUCCHESI . — Ai Ministri dell'interno, dei
lavori pubblici, del lavoro e previdenza so-
ciale e dell'industria e commercio . — Per
sapere :

se è stato portato a loro conoscenza i l
pericoloso moto franoso che – a seguito delle
recenti intense piogge – si sta verificando sul -
la collina che sovrasta la frazione di Quies a
in comune di Massarosa (Lucca) da sud-est ;

se sono state prese le misure del cas o
per impedire nella misura maggiore possi-
bile danni alle persone e alle cose ;

se si sono messi in atto gli accorgiment i
tecnici del caso onde evitare il verificarsi d i
un disastro e per arrestare il moto franoso ;

se si sono messe in atto tutte le misure
del caso per aiutare le famiglie già sgombrat e
per l'ordinanza del sindaco o che dovrann o
sgombrare, i lavoratori della Riseria e dell a
Filatura rimasti senza lavoro, la popolazione
tutta .

	

(18792 )

MERENDA. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se egli è a conoscen-
za della situazione in cui si trova buona part e
del personale non insegnante proveniente da i
comuni ed in servizio presso le scuole medi e
in seguito alla trasformazione delle ex scuol e
di avviamento. Infatti, la legge istitutiva del -
la nuova scuola media (n . 1859) prevede al-
l'articolo 19 il passaggio allo Stato del per -
sonale non insegnante delle ex scuole di av-
viamento nel corrispondente ruolo di prove-
nienza . Il passaggio è disposto tenendo pre-
sente la data del 15 febbraio 1963 (data di
pubblicazione della legge 1859) e non la data
del 1° ottobre 1963, in cui è avvenuta l'effet-
tiva trasformazione delle scuole di avviamen-
to in scuole medie . Tale disposizione ha fat-
to sì che molti segretari delle ex scuole d i
avviamento, che hanno sostenuto e vinto i
concorsi espletati dalle rispettive amministra-
zioni comunali dal 15 febbraio 1963 al 30 set-
tembre 1963, non otterranno, in sede di in-
quadramento, il riconoscimento del diritto ad
essere assunti dallo Stato con la stessa qualifi-
ca e mansioni che avevano quali dipendenti
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del comune. Infatti, il Ministro della pubbli-
ca istruzione, con circolari diramate a tutt e
le scuole, ha precisato che, dopo il 15 feb-
braio 1963, occorre, a differenza di quelli ch e
hanno vinto il concorso in data anteriore, i l
possesso del titolo di studio di secondo grad o
(licenza liceale, abilitazione magistrale, ecc . )
per coprire il posto di segretario .

L'interrogante chiede al Ministro se no n
ritenga opportuno modificare in qualche mod o
la situazione attuale sì da poter venire incon-
tro alle numerose richieste dei segretari dell e
ex scuole di avviamento .

	

(18793 )

MAULINI . — Al Ministro di grazia e giu-
stizia. — Per sapere come intende interveni-
re per normalizzare la situazione presso i l
Tribunale di Verbania, dove si amministr a
la giustizia per circa 200 mila cittadini distri-
buiti in 98 comuni e dove, fatto forse unico
negli annali giudiziari, è stato disposto il tra-
sferimento ad altra sede di ben 4 giudici su i
sei in organico, senza che si provvedesse a pre-
ventiva sostituzione, determinando così l'im-
possibilittà del tribunale a svolgere qualsia-
si ordinaria attività processuale e, a distanz a
di mesi, sono stati assegnati un solo giudice
ed un uditore giudiziario . Ricorda che è stato
predisposto il trasferimento di due cancellie-
ri, uno dei quali ha già lasciato l'ufficio sen-
za alcuna sostituzione : tutto ciò ha creat o
una carenza di magistrati giudicanti e di per-
sonale di cancelleria, che rende difficile l'am-
ministrazione della giustizia, con deleteri ef-
fetti sulla laboriosa popolazione del circon-
dario .

Ricorda, inoltre, come tanta trascuratezz a
sia in contrasto con l'opera dell'Amministra-
zione comunale, che con encomiabile com-
prensione e sacrificio economico ha dato cor-
so alla costruzione del nuovo palazzo di giu-
stizia, e solleva la vibrata protesta, oltre che
delle popolazioni, degli avvocati e procura -
tori del Foro, i quali invocano e richiedon o
immediati e opportuni provvedimenti, che
diano dignità ed ordine al Foro di Verbania
ed alle preture dipendenti e si riservano d i
entrare in agitazione ove, ancora una volta, i
loro accorati appelli dovessero restare ina-
scoltati .

	

(18794 )

SERVELLO . — Al Ministro dei trasport i
e dell'aviazione civile . — Sulla posizione del -
l'Automobile club d'Italia (ACI), che recent i
esposti alla magistratura e sempre più fre-
quenti notizie di stampa indicano come ente
che opera, in vari casi, in violazione dell e
proprie norme istitutive .

Questa ridda di accuse si basa principal-
mente sui seguenti punti :

1) sull'articolo 2 dell'atto costitutivo del -
l'ACI che esclude esplicitamente ogni fine d i
lucro dalle attività dell'organizzazione ;

2) sul fatto di esercitare in proprio – si a
pure con delega – un servizio di natura fiscal e
che lo Stato dovrebbe assumersi direttamente ,
attraverso gli istituti esistenti, col vantaggio
di reperire, ai suoi fini generali, un cumulo
annuo di parecchi miliardi ;

3) sulla pratica di taglieggiare gli auto-
mobilisti con balzelli statutariamente non am-
messi, falsando in tal modo la propria fun-
zione di solidarietà istituzionale, basata sul -
l'offerta gratuita dei servizi ;

4) sull'abuso di aver costituito, attraver-
so « privilegi politici » una catena di istituti a
carattere monopolistico, speculativo e parapo-
litico, la cui potenza avrebbe, perfino, fatto
dipendere alcune « scelte nazionali » nel set-
tore del commercio estero ;

5) sulla volontà di tendere alla trasfor-
mazione dell'ACI in un super-ente a gestione
parastatale, esautorando, assorbendo o fran-
tumando altri enti che oggi svolgono la loro
attività diretta o collaterale nel settore prepo-
sto ai servizi del traffico .

L'interrogante ritiene che il Ministero com-
petente non ignori le pubbliche accuse ch e
vengono mosse all'ACI, perché esse – solle-
vate dal segretario dell'Unione regionale tosca-
na della Federauto, con un esposto al Procu-
ratore della Repubblica di Firenze – si trova-
no presso i Procuratori della Repubblica d i
Roma, Napoli, Milano, Venezia, Bologna, An-
cona, ecc .

Ritiene, inoltre, che le notizie di stamp a
e le denuncie alla magistratura – che un a
pubblicazione controllata dall'ACI, con evi -
dente distorsione della verità, definisce di de-
stra, in avversione politica al Presidente del -
l'ACI stesso – siano sufficientemente specifi-
cate, per poterle eludere, anche in sede parla-
mentare .

Sta di fatto che l'ACI in relazione al di-
sposto del ,decreto ministeriale 15 giugno 1953 ,
è delegato alla riscossione delle tasse di cir-
colazione per conto dello Stato, .assicurandosi ,
senza alcun rischio, l'aggio fissato in propor-
zione agli incassi effettuati . Tale aggio – il
4 per cento fino a 20 miliardi e il 3 per cent o
oltre tale limite – ha fatto incamerare all'ent e
ben cinque miliardi, somma non trascurabile ,
che lo Stato potrebbe riscuotere senza altr i
intermediari, all'infuori degli organi fiscal i
esistenti . Poiché questi cinque miliardi rap-
presentano un lucro – e questo genere di ope-
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razione è negato all'ACI dal proprio statuto –
si chiede al Ministro se non ritenga opportun o
nell'interesse dello Stato, revocare allo stesso
ACI, la delega per tale riscossione .

L'interrogante chiede, altresì, al Ministro
se i competenti uffici del suo Ministero siano
a 'conoscenza che in occasione del rinnovo
della tassa di circolazione, l'ACI pratica ri-
tocchi alle norme della convenzione, contra-
riamente a quanto stabilisce l'articolo 3 de l
decreto ministeriale, che vieta « di riscuotere
qualsiasi contribuzione aggiuntiva alle tasse
di circolazione » ; detti ritocchi vengono post i
a carico di tutti gli automobilisti italiani (e
non al solò 10 per cento di essi, che l'ACI rap-
presenta) e, da calcoli eseguiti da esperti, ri-
sulterebbe che ogni automobilista è costretto
a 'pagare lire 485 in più di quanto dovrebbe .
Moltiplicando tale importo per 3 milioni e
600 mila « formalità » che l'ACI compie an-
nualmente, deriva che esso ne trae un utile
valutato ad un miliardo e mezzo . Aggiungen-
do al risultato di queste due operazioni, l a
percentuale di lire 600 (attribuita dallo Stat o
al Club, per il funzionamento dei Pubblic i
registri automobilistici) per ogni « forma-
lità » espletata, ne consegue un ulteriore util e
di altri due miliardi abbondanti . Il totale del-
l'utilé per queste sole tre operazioni sale
quindi a 8 miliardi e 500 milioni .

L'interrogante chiede anche di sapere se
risponde al vero quanto viene affermato dall a
stampa, cioè che il Ministero non ha trovat o
modo di replicare a certi quesiti posti a pro-
posito « delle numerose illegalità perpetrate
dai Pubblici registri automobilistici a van-
taggio delle ACI locali » . esercitando la con-
giura del silenzio . Consta, per altro, che le
irregolarità lamentate, sono state segnalate
alla magistratura, con la richiesta di vietare
l'incasso dei balzelli abusivi (che gli uffic i
del Pubblico registro automobilistico ha affi-
dato agli ACI provinciali) che i Clubs impon-
gono ai cittadini ogni qualvolta essi devono
concludere una comune formalità di vendit a
o un passaggio di proprietà di un'autovettura .
Secondo i denuncianti, l'operazione segnalat a
non rappresenterebbe altro che il trasferi-
mento, sotto forma diversa, dei diritti cosid-
detti « casuali » .

A proposito di questi (( diritti casual i
l'interrogante chiede al Ministro, se non ri-
tiene utile ed opportuno proseguire l'azion e
normalizzatrice e moralizzatrice intrapresa a
suo tempo .

Per quanto riguarda le attività antistatu-
tarie che l'ACI è accusato di compiere ai dan-
ni degli utenti – sui quali l'interrogante chiede

al Ministro conferma o smentita – vengon o
citate le seguenti :

1) l'imposizione di « diritti di commissio-
ne sul bollo » fissati in lire 150 ;

2) la riscossione del « diritto di statisti-
ca » (attività, questa, esplicata nell'esclusiv o
interesse dell'ufficio), fissata in lire 100 ;

3) il pagamento della « nota di trascrizio-
ne » che è stato fissato in lire 200, cioè con lir e
40 in più di quanto stabilito dal decreto mini-
steriale ;

4) l'esazione di lire 120 in più di quanto
sia consentito, in conto di una non specificat a
voce, detta « ispezione » a seguito di ogni pas-
saggio di proprietà di una autovettura ;

5) la richiesta del pagamento di lire 2 5
per i « moduli 27 e 28 » che dovrebbero essere
forniti gratuitamente ;

6) la pretesa del pagamento di lire 200 pi ù
« diritti di urgenza » (compito affidato al PRA )
anche quando il servizio viene compiuto du-
rante le normali ore d'ufficio del personale del-
lo stesso FRA .

L'interrogante chiede inoltre, al Ministro s e
l'ACI può giustificare – e lo Stato può ammet-
tere – le attività che va estendendo (sempre
malgrado le preclusioni statutarie) alla conqui-
sta di fonti di profitto, quali vengono segnalat e
pubblicamente .

E cioè :
a) i notevoli investimenti operati nel set-

tore edilizio a mezzo della SpA Automobil i
Club Italiano, la quale provvede alla costru-
zione, all'acquisto, alla vendita, alla permuta ,
alla gestione di beni immobili ;

b) la gestione – diretta o indiretta – dell a
società di assicurazione SARA, della società
finanziaria FINSARA (che concede mutui pe r
l'acquisto di auto) e del «Cartello legale» ALA ,
attraverso il quale viene offerta « assistenza »
in caso di sinistri ;

c) l'uso di quattrini di soci per la fonda-
zione della già pingue « Società di gestione de l
soccorso stradale » (soccorso dietro pagament o
e non gratuito) e della SrL Mondialtur – con -
corrente del Touring Club – costituita nel 1949
con 900 mila lire di capitale e che oggi ha rap-
porti di affari con le più grandi compagni e
aeree e navali ;

d) la partecipazione di esponenti dell'AC I
alla società Covacich per la fornitura delle tar-
ghe in plastica per autovetture, ecc . ;

e) le operazioni impostate sull'attività del -
l'agenzia pubblicitaria « Publi-Etas », la quale ,
sorta anch'essa con un capitale irrisorio, ogg i
stipula contratti pubblicitari per centinaia d i
milioni ;
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f) l'indirizzo commerciale compendiat o
dal volume degli affari della LEA - editrice
del settimanale Automobile - che vende circa
700 mila copie per numero e cura l'edizione
di un certo numero di volumi, cosiddetti tec-
nici, a prezzi astronomici ;

g) la cessione di appalto a « privati » d i
350-360 scuole guida - anche questa un'atti-
vità antistatutaria, ma « legalizzata ministe-
rialmente » perché ai « privati » è consentito
lo scopo di leciti guadagni ;

h) l'esercizio della S .p .A. « Servizio se-
gnalazioni stradali dell'Automobil club ita-
liano » — oggi trasformata in : « Società ACI
segnaletica » - che ha esteso la sua attività
tendenzialmente monopolistica in Italia (do -
ve controlla almeno il 70 per cento dei lavori
di segnaletica) a Malta e perfino nel Vene-
zuela .

A proposito di tale società, l'interrogant e
chiede di sapere se le notizie diffuse dalla
stampa trovano fondamento anche presso i l
Ministero, e cioè se risponde al vero quanto
segue :

1) se le precedenti Società « Ufficio se-
gnalazioni stradali » e « Servizio segnalazio-
ni stradali dell'Automobil club d'Italia », fu-
rono costrette a cessare la loro attività per
ordine del Consiglio di Stato, prima (a se-
guito della denuncia di una impresa concor-
rente) e della Corte di Cassazione, poi, ch e
sentenziò (pur essendo stata adita dall'ACI
per ottenere il rigetto dell'ordine emanato
dal Consiglio di Stato) : « L'Automobil Club
d'Italia (ACI) e gli Automobil Clubs provin-
ciali, sono Enti di diritto pubblico, a carattere
non economico » ;

2) se attualmente la società sopracitata è
stata sostituita dalla « società ACI segnaletica »
avente le stesse caratteristiche e finalità delle
società precedenti . Secondo quanto viene rife-
rito, per eludere la decisione del Consiglio di
Stato, viene costituita la SpA Servizio segnala-
zioni stradali dell'Automobil Club Italiano » ; i l
capitale di questa società - fissato in 500 azioni
di lire 100.000 ciascuna - sarebbe stato sud-
diviso così :

n . 449 azioni versate dall'ACI e numer o
una azione versata dall'allora presidente del-
l'ACI.

Si chiede, pertanto, al Ministro di sapere s e
l'attuale « Società ACI Segnaletica » ha con-
servato, o meno, la stessa formazione societaria
della precedente, e, se così non fosse, far co-
noscere l 'attuale stato finanziario statutario d i
detta società .

L'interrogante - in attesa di conoscere i l
parere del Ministro - chiede quali provvedi-

menti s'intendono adottare per riportare un
ente importante come l'ACI nell'ambito dell a
legalità statutaria .

	

(18795 )

SPONZIELLO . — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale e della sanità . — Per sa -
pere se sono a conoscenza che i farmacisti del -
la provincia di Lecce hanno fornito agli assi-
stiti dell'INAM medicinali per un importo, a
tutt'oggi, di lire un miliardo e cento milioni ,
così ripartite : luglio, lire 275 .581 .000 ; agosto ,
255 .441 .000 ; settembre, 230 .000 .000 ; ottobre ,
255 .000 .000 ; novembre, per i primi dieci gior-
ni del mese, 85 .000 .000 .

Poiché, in base alla convenzione vigente ,
l'INAM avrebbe dovuto corrispondere : al 30
agosto 1'80 per cento dell'importo di luglio ; al
30 settembre, 1'80 per cento dell'importo d i
agosto ; al 10 ottobre, 1'80 per cento dell'impor-
to di settembre ; al 10 novembre, il saldo di
agosto ;

considerato che, ancora una volta l'INA M
è inadempiente ; che il mancato pagamento de -
termina estremo disagio a tutti i farmacisti ,
tanto più grave se si considera che i grossisti
del luogo hanno deciso di fornire medicinali a
partire dal 14 novembre 1966 solo a quei far-
macisti che potranno pagare in contanti ;

che la minaccia espressa dalla associazio-
ne provinciale dei titolari di farmacia di pas-
sare all'assistenza diretta con decorrenza 14 no-
vembre 1966, se messa in attuazione - com e
pare che sarà - finirà col produrre danni so-
prattutto ai lavoratori assistiti ;

si chiede di conoscere quali provvedimen-
ti si intendono adottare per ovviare alle lamen -
tate lesioni dei diritti di tutti gli interessati .

(18796 )

PINTUS . — Ai Ministri dell'interno, di gra-
zia e giustizia, delle finanze e della difesa . —
Per conoscere :

a) se, ed in qual modo, il Governo inten-
da sanare le divergenze di stipendi tra agent i
e appuntati, da un lato, e sottufficiali, dall'al-
tro, dei corpi di polizia, sorte con la legge 3
novembre 1963, n . 1543 ;

b) in particolare come voglia il Govern o
eliminare le disparità create nel trattamento
economico delle citate categorie allorché l a
legge in questione, mentre giustamente fissò
nuovi e più equi coefficienti di paga per i gra-
duati ed i militari di truppa, non procedette
nello stesso modo nei confronti dei sottufficiali ,
i cui livelli di paga e di stipendio, nonché gl i
anni da detrarre dal servizio complessivo pre-
stato ai fini della determinazione degli au -
menti periodici, sono rimasti quelli che erano
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stati fissati, per ciascun grado, dalla legge 1 1
giugno 1959, n . 353 ;

c) in qual modo s'intenda ovviare all'ul -
teriore aggravio a danno dei sottufficiali, con -
sistente nella loro soggezione a ritenute era-
riali (articolo 84 del testo unico approvato co n
decreto del Presidente della Repubblica 29 gen-
naio 1958, n . 645) alla tassa di bollo (artico-
lo 22 del decreto del Presidente della Repub-
blica 25 giugno 1953, n . 492), alla ritenuta del
6 per cento in conto tesoro ed alle detrazioni
previste dalla legge 11 giugno 1959, n . 393 .

(18797 )

RIGHETTI . — Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale . — Per conoscere qual i
provvedimenti intenda adottare per la norma-
lizzazione di una situazione incresciosa – quel -
la dei cosiddetti « abusivi » dell'INA-Casa d i
Acilia-Roma, che tante giuste preoccupazion i
solleva fra coloro che si trovano indebitamen-
te qualificati come tali e che ha attirato l'at-
tenzione di tutta la stampa romana .

	

(18798 )

PEDINI . — Al Ministro delle finanze . —
Per conoscere se il suo Ministero non intend a
aumentare sollecitamente ed in forma adegua-
ta – presso la dogana di Milano – il personale
addetto alle operazioni di rimborso IGE per l e
esportazioni .

La lentezza di tali operazioni dovuta al nu-
mero insufficiente di funzionari, danneggia in -
fatti le nostre imprese industriali nella lor o
attività di esportazione .

	

(18799 )

PELLEGRINO. — Al Ministro dell'indu-
stria e commercio . — Per sapere se è a cono-
scenza che l'erogazione dell'energia elettric a
nella provincia di Trapani e particolarmente a
Strasatti e Petrosino di Marsala subisce con-
tinue interruzioni con grave danno per le at-
tività economiche della zona ;

se non ritiene di intervenire perch é
l'ENEL adotti le misure necessarie per elimi-
nare tale gravissimo inconveniente ;

in riferimento a questo problema l'inter-
rogante chiede di conoscere quando entrerà in
funzione la cabina primaria 150/20 chilovatto-
re di Alcamo che, come annunziato nella ri-
sposta ministeriale del 18 maggio 1966, n . 3502 ,
all'interrogazione dell'interrogante n . 1583 1
sullo stesso problema, avrebbe dovuto funzio-
nare già dall'autunno in corso ;

infine l'interrogante chiede di conoscere
a che punto sono i lavori dell'elettrodotto a
150 chilovattora Alcamo-Trapani e della ca-
bina primaria 150/20 chilovattora di Trapani ,
annunciati nella medesima risposta governa-
tiva di cui sopra .

	

(18800)

RUSSO SPENA. — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere se e qual i
provvedimenti intende adottare per poter re-
stituire alla scuola i laureati in materie di in-
segnamento che a suo tempo per mancanz a
di cattedre, dovettero accettare una occupazio-
ne presso altre amministrazioni statali .

Se, inoltre, in attesa di un assetto legisla-
tivo del problema, non si possano sollecitare
dei provvedimenti amministrativi (distacco ,
comando, trasferimento) atti ad utilizzare per
la scuola tali laureati che siano di ruolo i n
altre amministrazioni dello Stato, rendendo gl i
interessati sicuri della propria stabilità di im-
piego nella ipotesi che la scuola non ne aves-
se ulteriore bisogno, una volta che le resisten-
ze attuali ad accettare l'offerta di incarichi (an-
nuali o triennali) sono fondate proprio nella
instabilità della posizione giuridica ed econo-
mica futura.

	

(18801 )

SANTAGATI . — Ai Ministri del turismo e
spettacolo e del lavoro e previdenza sociale .
— Per sapere se sia allo studio dei loro dica-
steri un piano di contributi a fondo perduto
destinati a coprire l'enorme deficit di due mi-
liardi del bilancio dell'ENPALS dovuto a ta-
lune attività speculative in contrasto con i fin i
istituzionali dell'ente, ad eccessivi sperperi nel -
le spese generali, a numerose corresponsioni di
lauti emolumenti e stipendi, a generosi au -
menti di prestazioni sanitarie, ad elevate par -
celle per consulenze mediche e legali, a dovi-
ziose liquidazioni di trattamenti di quiescen-
za, del tutto sproporzionati alla precaria gestio-
ne dell'ente e se non ritengano, anziché d i
operare il salvataggio in extremis di un ente
ormai parassitario con il sacrificio del pubblic o
denaro, di predisporne invece la liquidazio-
ne e nel quadro di un'avvertita esigenza di uni-
ficazione di tutti gli enti previdenziali, di at-
tribuirne i compiti all'INPS .

	

(18802 )

PINTUS . — Al Ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale . — Per sapere :

1) quali misure legislative e finanziarie s i
intenda prendere perché a partire dal 1_967
venga concessa a favore degli artigiani l'assi-
stenza medica generica, quella farmaceutica e
gli assegni familiari ;

2) quando e come si intenda provveder e
alla erogazione dei dieci miliardi promessi dal
Governo per sanare il deficit delle casse mutu e
artigiane ;

3) quando e come si intende provveder e
per l'aumento del contributo statale a lire tre -
mila per ciascun artigiano o familiare assisti -
bile o pensionato ;
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4) quando e come si intenda realizzare il
miglioramento del sistema pensionistico con di-
minuzione dell'età e misura base minima di
lire ventimila ;

5) quando e come si intenda disporre l a
diminuzione del 30 per cento dei contribut i
dovuti all'INAIL per le assicurazioni obbliga-
torie .

	

(18803 )

interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il Mi -
nistro dei lavori pubblici, per sapere se, an-
che a seguito della 'recente catastrofica alluvio -
ne 'del 4 novembre 1966 verificatasi a seguit o
delle decine di falle prodottesi negli argini de l
torrente Ombrone pistoiese e dei suoi af -
fluenti, che ha sommerso migliaia di ettari d i
terra nei comuni della pianura pistoiese e fio -
rentina e che ha provocato nuovi incalcolabil i
danni alle attività 'economiche, industriali, ar -
tigianali, commerciali e agricole, oltreché a i
beni di circa 20 mila abitanti, non intenda fi -
nanziare i lavori di sistemazione di tutto i l
corso di detto torrente e dei suoi affluenti già
da tempo progettati e approvati dal Consi-
glio superiore dei 'lavori pubblici e la cui ese-
cuzione fu già sollecitata con interrogazioni
degli interroganti, rimaste senza risposta, pre -
sentate in data 17 giugno e 27 ottobre 1964 .
(4642) « BERAGNOLI, BIAGINI, AMAllONI, GAL-

LUZZI CARLO ALBERTO, PALAllE-
SCHI, SERONI, FIBBI GIULIETTA » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
Ministro dei lavori pubblici, per sapere s e
corrispondono a verità le voci che con insi-
stenza circolano fra le popolazioni e le auto-
rità dei comuni della Valdinievole e del ba-
cino del padule di Fucecchio (Pistoia) colpi-
te duramente dalla recente alluvione del 4 e 5
novembre 1966, secondo le quali i tecnici de l
Genio civile avrebbero fatto saltare l'argin e
destro del fiume " Arno " in località San Do -
nato (Pisa) e precisamente nella zona di con-
fluenza fra il fiume medesimo e il canal e
" Usciana " emissario del padule in que-
stione .

« In caso affermativo, per sapere per qual i
ragioni la falla sarebbe stata provocata e s e
era stata valutata la enorme quantità di acqu a
che si sarebbe riversata nel padule di Fucec-
chio, determinando l'improvviso, notevolis-
simo' rialzamento del livello delle sue acque
con grave pericolo per le popolazioni resi -
denti nella zona .

« Per sapere, inoltre, se è a conoscenza
del Ministro che il livello delle acque del

padule di Fucecchio, già in regime di massi -
ma piena, si è effettivamente improvvisamen-
te rialzato nel pomeriggio e nella notte de l
5 novembre, quando cioè i fiumi che vi s i
immettono erano ormai in fase di " stanca "
e quando da 24 ore era cessata la caduta dell a
pioggia, provocando un imprevedibile alla-
gamento di oltre 5000 ettari di terreno ch e
mai, a memoria d'uomo, erano stati som-
mersi, e di 1600 case d'abitazione con oltr e
7000 abitanti .

« Per sapere infine come e da chi gli or-
gani del Consorzio di bonifica del padule del
Fucecchio furono informati dell'imminent e
arrivo dell'eccezionale ondata di piena e per
quali ragioni eguale informazione non ven-
ne data ai sindaci dei comuni interessati, on-
de potessero dare l'allarme, impedendo, co-
me è avvenuto, che le popolazioni fossero
colte di sorpresa e non avessero il tempo d i
salvare tutte le masserizie, gli attrezzi e i l
bestiame .

	

(4643)

	

« BERAGNOLI, BIAGINI, GALLUZZ I
CARLO ALBERTO, MAllONI, PA -
LAllESCHI, SERONI, FIBBI GIU -
LIETTA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri di grazia e giustizia, dell'industria e
commercio e il Ministro della ricerca scien-
tifica e tecnologica, per conoscere – vist e
le recenti iniziative italiane tendenti alla va-
lorizzazione e al rilancio delle opere dell ' in-
gegno europee, e particolarmente italiane, su l
piano internazionale ; considerato che tali ini-
ziative postulano la effettiva protezione delle
opere dell'ingegno, ed in ispecie dei brevett i
per invenzione industriale ; rilevato che per
altro la magistratura italiana dimostra parti -
colare cautela nell'adottare quei provvedi -
menti protettivi dei brevetti, che tuttavia l a
legge prevede, talché la difesa dei diritti d i
brevetti giunge di norma insufficiente e tar-
diva – se non ritenga opportuno impartire
sollecite direttive e adottare provvediment i
idonei ad assicurare la immediata ed efficiente
protezione giurisdizionale dei diritti di bre-
vetto, sì da incoraggiare concretamente le
brevettazioni in campo industriale, garanten-
do all'inventore l'efficace tutela dei suoi di -
ritti, e inibendo tempestivamente le contraffa-
zioni, che, se inadeguatamente represse, inge-
nerano dilagante slealtà nella concorrenza
industriale ed avviliscono la serietà stessa del
progresso tecnologico, scientifico e industrial e
della Nazione .

	

(4644)

	

« SIMONACCI » .
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« I sottoscritti chiedono d'interrogare il Mi-
nistro della difesa, per conoscere i motivi ch e
hanno indotto il dicastero di sua competenz a
a diffondere per la « Giornata delle forze ar-
mate » un manifesto nella sua impostazione e
nella sua realizzazione oltraggioso per i senti -
menti dei combattenti italiani e della coscien-
za nazionale del Paese .

« Gli interroganti chiedono altresì se il Mi-
nistro interessato condivida il giudizio che de l
suddetto manifesto è stato dato dal giornal e
del suo partito l'Avanti ! che a proposito del-
la frase nel detto manifesto pubblicata scriv e
testualmente :

« E una frase felice ben lontana da sugge-
stioni di reducismo, di volontarismo, di richia-
mi ad irredentismi che non troverebbero n é
giustificazioni né echi nella coscienza della co-
munità nazionale » .

	

(4645)

	

« MICHELINI, CARADONNA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri dell'agricoltura e foreste, del tesoro, de i
lavori pubblici e di grazia e giustizia, per sa-
pere se, a seguito delle alluvioni verificatesi in
varie zone della provincia di Siena e in modo
particolare nelle valli dell'Arbia, della Chiana
e dell'Elsa ove migliaia di ettari di terreno
sono stati allagati e sono state gravemente dan -
neggiate piccole e medie aziende agricole, in-
dustriali, commerciali e artigiane, non riten-
gano indispensabile e urgente provvedere :

a) alla sollecita concessione di contributi
a titolo di risarcimento dei danni alle aziende
agricole, artigiane, commerciali e industrial i
colpite, sia attraverso il congruo rifinanzia-
mento delle leggi in materia, sia attraverso
la predisposizione di nuovi idonei strumenti
e là revisione, la massima semplificazione e
l'acceleramento delle procedure tradizionali ;

b) al ripristino e al consolidamento de-
gli argini rotti, al finanziamento delle opere
di bonifica distrutte e a quelle necessarie a d
evitare il ripetersi di tali sciagure ;

c) alla sospensione dei termini giudizia-
ri e cambiari in tutte le zone colpite ;

d) alla sistemazione delle opere viarie
danneggiate o distrutte .

	

(4646)

	

« PICCINELLI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri del tesoro, dell'agricoltura e foreste, de i
lavori pubblici, dei trasporti e aviazione civil e
e di grazia e giustizia, per conoscere se, a se-
guito della tragica, immane alluvione che ha
colpito la città e la provincia di Grosseto, al-
lagando circa 30-40 mila ettari di terreno, ucci-

dendo migliaia di capi di bestiame e distrug-
gendo tutte le opere di bonifica, di migliora-
mento fondiario e le scorte delle aziende agri -
cole, arrecando altresì gravi danni a quell e
operanti in altri settori e ad un numero incal-
colabile di civili abitazioni, non ritengano in-
dispensabile ed urgente provvedere :

a) alla sollecita concessione di contributi
a titolo di risarcimento dei danni alle aziend e
agricole, artigiane, commerciali e industrial i
colpite, sia attraverso il congruo rifinanzia-
mento delle leggi in materia, sia attraverso
la predisposizione di nuovi idonei strumenti
e la revisione, la massima semplificazione e
l'acceleramento delle procedure tradizionali ;

b) al ripristino e al consolidamento degl i
argini rotti, al finanziamento delle opere d i
bonifica distrutte e a quelle necessarie ad evi -
tare il ripetersi di tali sciagure, prima fra tut-
te quella relativa al riscavo e al prolunga -
mento a mare del canale diversivo dell'Om-
brone, invano richieste da tanti anni ;

c) alla sospensione dei termini giudizia-
ri e cambiari in tutte le zone colpite ;

d) alla sistemazione delle opere viari e
e ferroviarie danneggiate o distrutte, dispo-
nendo inoltre affinché il rilevato ferroviario
che taglia in due la città di Grosseto venga
sostituito da un viadotto, idoneo a consentir e
anche il rapido deflusso delle acque .

	

(4647)

	

« PICCINELLI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere
come giustifichi il fatto che a Cosenza come in
tutte le città gli allievi della scuola media d i
primo grado abbiano dovuto versare 3 .000 lire
alla cassa scolastica all'atto dell'iscrizione; per
sapere se non ritenga quanto sopra un'apert a
violazione della legge istitutiva della scuol a
media unificata, che esclude categoricamente
ogni forma di tassa o contributo, e se non con -
venga che sia un'amara ironia che in temp i
di riforma e di esaltazione « di leggi di finan-
ziamento » le famiglie siano costrette a sup-
plire alle deficienze dello Stato, del Governo
e del Ministero .

« Per sapere se non ritenga suo precis o
dovere intervenire per l'immediato rimborso e
per il finanziamento diretto delle casse scola-
stiche .

	

(4648)

	

« PICCIOTTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro per il coordinamento della ricerca scien-
tifica e tecnologica ed il Ministro delle parte-
cipazioni statali, per conoscere in che modo
intendano intervenire per facilitare una rapida
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definizione delle trattative intercorse tra i rap-
presentanti del Consiglio nazionalé delle ri-
cerche e dell'ente Mostra d'oltremare per l a
realizzazione a Napoli, nell'ambito dei suoli
della Mostra d'oltremare stessa e con un'ade-
guata, dignitosa ambientazione, di un'area del -
la ricerca scientifica .

« L'interrogante sottolinea, anche in riferi-
mento ai voti espressi dal consiglio comunale
di Napoli e da altre istituzioni ed organizza-
zioni cittadine e provinciali, l'importanza e
l'urgenza di una positiva conclusione degli ac-
cordi tra gli enti sunnominati, in considerazio-
ne sia della qualificazione e del rilievo che l'at-
tività di centri di ricerca scientifica potranno
dare al ruolo di Napoli e allo sviluppo produt-
tivo della città e del suo hinterland, sia della
valorizzazione che potrà derivarne per la fun-
zione della Mostra d'oltremare .
(4649)

	

« BARBA » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri dell'interno, dei lavori pubblici, del -
l'agricoltura e foreste e dell'industria e com-
mercio, per sapere se il Governo è stato mess o
al corrente, nel modo più completo ed obiettiv o
possibile, della situazione gravissima nell a
quale sono venute a trovarsi le popolazioni del
Valdarno inferiore (Pontedera, Santa Maria a
Monte, Santa Croce sull'Arno, Castelfran-
co, ecc. in provincia di Pisa) – purtroppo co n
le tante altre città piccole e grandi della regio-
ne Toscana come di altre regioni – a seguito
del cataclisma alluvionale della prima setti-
mana di novembre, con la dolorosa perdita di
vite umane e l'incalcolabile distruzione d i
beni .

« Dalle dichiarazioni rese dal Ministro Ta-
viani nella seduta della Camera del 7 novem-
bre 1966, dalla stampa di informazione (escluso
il Telegrafo, che ha dedicato alla zona ampi
servizi, e la Nazione, le cui attrezzature furono
travolte dall'alluvione di Firenze), dai serviz i
radiotelevisivi di questi ultimi giorni, non è
apparso che la tragica situazione del Pontede-
rese e zone limitrofe sia stata messa nella do-
vuta luce .

Se si considera che Pontedera ospita i l
più grande complesso metalmeccanico del -
l'Italia centro-meridionale (la Piaggio) andato
completamente sommerso con danni inimma-
ginabili e chissà quando riparabili, insiem e
con tutte le altre attività piccole e grandi, in-
dustriali, commerciali ed agricole dell'intera
zona, si capisce come il disastro sia stato qui ,
purtroppo, non inferiore a quello di altre cit-
tà ed aree. della regione e dell'intero territorio
nazionale .

« In particolare l'interrogante chiede di sa -
pere come mai da parte delle autorità civil i
competenti non si provvide il giorno 4 novem-
bre 1966 a dare il tempestivo allarme dell'im-
minente pericolo, che avrebbe permesso – a
detta dei cittadini di Pontedera e delle altr e
zone – il salvataggio di una gran parte de i
beni, delle attrezzature, del bestiame, dei mac-
chinari di più agevole rimozione, ecc .

(4650)

	

« LUCCHESI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Presidente del Consiglio dei ministri ed il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere – ri-
chiamando quanto ripetutamente rilevato dal -
l'onorevole Taverna, sia in sede di IX Commis-
sione sia in Aula, in materia di sistemazione e
regolamentazione della rete idrica nazionale ,
ed in particolare in due sue interrogazioni pre-
sentate il 27 ottobre 1965, in seguito alle allu-
vioni che nell'agosto-settembre del 1965 deva-
starono diverse zone della provincia di Udine ,
e specialmente la zona di Latisana, i comuni

del Pordenonese e della Carnia ; ricordando che
in dette occasioni venivano rivolti al Governo
pressanti appelli affinché provvedesse, razio-
nalmente ed urgentemente, alla sistemazione
dei fiumi che interessano il Friuli e la Venezia
Giulia, e segnatamente a quella del Tagliamen-
to e dei corsi minori ; considerando, con pro -
fonda costernazione, che i rilievi e le preoccu-
pazioni a suo tempo espressi sulla insufficien-
za delle opere di difesa disposte lungo gli ar-
gini del Tagliamento si sono purtroppo rivela -
ti fondati ; considerando altresì che le esorta-
zioni e le raccomandazioni volte al Governo al
riguardo sono risultate vane; in relazione all o
straripamento dei fiumi che in questi giorn i
ha determinato immani sciagure e incalcola-
bili danni – :

a) se non ritengano opportuno ed urgente
procedere in via prioritaria alla esecuzione d i
tutte quelle opere necessarie per una sistema-
tica regolazione dei corsi d'acqua nonché farsi
promotori di iniziative volte ad una revision e
accurata ed approfondita delle norme vigenti
sulle opere idrauliche ;

b) se non ritengano opportuno che il Mi-
nistero dei lavori pubblici non debba avocare a
sé la realizzazione di tutte le opere idraulich e
finora improvvidamente affidate ad una plura-
lità di enti, i più disparati, sostanzialment e
inefficienti e che consentono lo slittamento dell e
responsabilità ;

e) se infine non ravvisano la necessità di
aprire un'inchiesta per accertare le cause e l e
responsabilità di quanto accaduto ;
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d) se il Ministero dei lavori pubblici, con-
siderate le segnalazioni ricevute sulla pericolo -
sità delle opere idrauliche, non debba riteners i
parte in causa per aver trascurato di vigilare
sulla esecuzione tecnica di quelle opere ch e
avrebbero dovuto difendere il territorio nazio-
nale dal pericolo di inondazioni .
(4651) « TAVERNA, ALESI, BIAGGI FRANCANTO-

NIO, COCCO ORTU, GIOMO, Corro-
NE, TROMBETTA, ALPINO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere la ragione per cui non è stato
ancora emanato il regolamento per l'appli-
cazione della legge riguardante la indennità
di disoccupazione speciale per i lavoratori del -
la città di Agrigento .

« Si fa presente che la situazione dramma-
tica in cui sono costretti a vivere in quell a
città colpita dai noti eventi centinaia e centi-
naia di cittadini senza lavoro, non ammette
deroghe e ritardi .

	

(4652)

	

« DI BENEDETTO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i Mi-
nistri dei lavori pubblici, dell'agricoltura e
foreste e dell'industria e commercio, per co-
noscere quali stanziamenti urgenti intendon o
assegnare nell'ambito degli interventi dell e
leggi ordinarie e straordinarie in favore dell e
zone gravemente colpite dall'alluvione dell a
provincia di Padova, che ha avuto circa
24 mila ettari allagati interessanti più di 30
comuni :

1) per il ripristino e consolidamento del -
le infrastrutture pubbliche e private distrutt e
o gravemente danneggiate ;

2) per aiutare i lavoratori, le aziende
agricole, artigiane, commerciali e industrial i
a riprendere la loro attività .

« Gli interroganti fanno presente che l e
già disagiate condizioni economiche della pro-
vincia di Padova esigono interventi sostan-
ziali ed urgenti per la riparazione dei dann i
subiti, essendo questi condizione per una ri-
presa economica che è nell'attesa di tutti i
padovani .
(4653) « GIRARDIN, MIOTTI CARLI AMALIA ,

STORCHI, GUARIENTO, DE MARZI ,
BETTIOL » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, per
sapere se, di concerto con gli altri Minister i
interessati, intenda prendere iniziative parti-
colari, al di là dei provvedimenti straordinar i
che il Governo ha già adottato od adotterà

per far fronte alle disastrose conseguenze del -
la catastrofe che si è abbattuta in tante zone
del Paese, per intervenire efficacemente e con
tempestività anche in aiuto dei coltivatori e
delle popolazioni rivierasche di tanti fium i
della Lombardia colpite talvolta in misur a
meno grave che altrove (come è certo il caso
dei danni provocati dagli straripamenti del
fiume Serio, del Chiese, dell'Oglio avvenut i
in questi giorni) le quali però vanno soggette
anche due, tre volte all'anno alle alluvion i
anche per eventi atmosferici di non grand e
entità a causa del disordine idraulico e dell a
mancata attuazione di opere di difesa da mon-
te a valle dei corsi d'acqua tuttora esistent e
in tanta parte della terra padana, senza mai
ottenere da chicchessia una qualsiasi ripara-
zione. Ciò proprio in considerazione del -
la " ristrettezza " delle zone colpite e della
" relativa entità " dei danni subiti, il che s i
tradùce spesso nella esclusione e dai bene-
fici previsti dalle leggi ordinarie in essere e
da quelli previsti dai provvedimenti straor-
dinari di volta in volta adottati .

	

(4654)

	

« GOMBI, SANDRI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro di grazia .e giustizia, per conoscere :

a) se non sia il caso, per le incompatibi-
lità che si vengono ,a creare tra avvocati ,e
magistrati, di porre fine ad una inchiesta ch e
si sta svolgendo da tre anni a questa parte
nei confronti di alcuni magistrati del tribu-
nale di Salerno;

b) se ancora indagini devono essere espli-
cate, non sia opportuno seguire un metodo se -
rio e non quello di mandare in giro un uscie-
re per chiedere se vi sono avvocati che inten-
dono prenotarsi per deporre contro i detti ma-
gistrati ;

c) se l'istruttoria è terminata, non si a
necessario, per la dignità della giustizia, ren-
dere noti i risultati di detta istruttoria .

	

(4655)

	

« CACCIATORE » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Presidente del Consiglio dei ministri e i 'Mi-
nistri dell'interno, dei lavori pubblici, dell a
agricoltura e foreste, dei trasporti e aviazion e
civile, delle finanze, del tesoro, del lavoro e
previdenza sociale, dell'industria e commer-
cio, del bilancio 'e della sanità, per sapere s e
e quali provvedimenti urgenti vogliano adot-
tare a seguito delle alluvioni verificatesi ne i
primi giorni del mese 'di novembre 1966 ne l
senese, nel grossetano e nell'aretino dove, ol-
tre all'immane disastro nella città di ,Grosseto ,
si sono avuti danni ingentissimi nella Val di
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Chiana, nella Val d'Ombrone,'nella Val d'Ar-
bi.a, nella Val d'Elsa, nella Val di Merse, nel
Chianti ed in altre zone e dove risultano par-
ticolarmente colpiti i comuni di Poggibonsi ,
Sinalunga, Monteroni d'Arbia, Murlo, Buon -
convento, Sovicelle, Gaiole ed altri centri .

« Straripando e rompendo argini di fiumi
e torrenti, l'acqua ha prodotto danni ad azien-
de industriali, artigiane e commerciali, a strut-
ture .e colture agricole, al patrimonio zootec-
nico, a beni strumentali ed alle scorte, a pon-
ti, strade, ferrovie ed altri mezzi di comuni-
cazione, ad impianti civili e servizi pubblici ,
ad abitazioni private ed al patrimonio edili-
zio in genere, a mezzi di trasporto, ad attrez-
zature turistiche e marittime, a merci, sup-
pellettili e masserizie .

« In conseguenza di tutto - ciò, gli interro-
ganti chiedono :

1) il sollecito accertamento dell'entità dei
danni ed il totale risarcimento a coloro ch e
ne sono rimasti vittime, e che siano dati a d
essi, intanto, immediati congrui anticipi ;

2) una urgente adeguata sovven2ion e
straordinaria ai comuni ed alle amministra-
zioni provinciali, affinché possano provveder e
alla necessaria assistenza ai cittadini ed alla
ricostruzione dei servizi distrutti o danneg-
giati ;

3) l'immediata messa a disposizione d i
alloggi ai senza tetto ;

4) che siano accordate urgentemente fa-
cilitazioni creditizie e bancarie agli operator i
economici per modo che possano subito ri-
prendere le attività lavorative e sia evitata al -
tra disoccupazione ;

5) la integrale corresponsione delle retri-
buzioni a quei lavoratori che sono costretti
alla inoperosità per il dissesto delle aziende e
la garanzia per essi ed i loro familiari dell e
prestazioni , sanitarie e previdenziali ;

6) la proroga delle scadenze cambiarie ,
dei ratei dei mutui, d'imposte, tasse e con -
tributi e per la copertura di assegni .

« Gli interroganti chiedono inoltre se, con-
temeraneamente al ripristino degli appre-
stamenti, dei servizi e delle attività, non si vo-
glia finalmente intraprendere la realizzazione
sollecita di un organico e coordinato piano .d i
radicali opere di sistemazione idraulica, idrau-
lico-forestale ed idraulico-agraria per garanti -
re la incolumità delle popolazioni, delle loro
abitazioni ,ed averi, del suolo, degli impianti
produttivi e del patrimonio pubblico utiliz-
zando le acque per l'irrigazione e come forz a
energetica .
(4656)

	

« GUERRINI RODOLFO, ALICATA, BAR-

DINI, TOGNONI, BECCASTRINI n .

Interpellanze.

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri .e i Mi-
nistri dei lavori pubblici, dell'interno e della
agricoltura e foreste, per sapere se, in consi-
derazione della gravità della nuova alluvione
che ha sconvolto quasi tutte le regioni de l
paese, provocando decine e decine di vittim e
e danni incalcolabili alle opere pubbliche e
ai privati cittadini, nel cui quadro si è veri-
ficata la diciassettesima alluvione del Polesi-
ne, con l'allagamento della quasi totalità de l
territorio del comune di Porto Tolle, provo-
cato da una forte mareggiata che ha, rotto gl i
inadeguati argini difensivi della Sacca degl i
Scardovari, il 'Governo non debba :

1) riconoscere che lo stato di dissesto
idrogeologico del territorio nazionale e la in -
sufficienza delle difese idrauliche, dovute alla
inadeguata e frammentaria politica delle ac-
que fin qui praticata, sono la causa prima de l
ripetersi di disastrose alluvioni ;

2) predisporre ed attuare un piano gene-
rale organico di difesa del suolo e di siste-
matica regolazione dei corsi d'acqua naturali ,
dando in tal piano la priorità alla sistemazio-
ne del bacino del Po e ,dei rami terminali de l
fiume, al fine di garantire la sicurezza delle
popolazioni con particolare riferimento a quel -

le ,del Polesine e del Delta così duramente
provate da diciassette alluvioni e mareggiate
nel corso degli ultimi quindici anni, e volto ,
al tempo stesso, alla coordinata utilizzazione
delle acque per l'agricoltura - irrigazione e
bonifica - per gli usi civili, la navigazion e
interna e lo sfruttamento industriale ;

3) considerare gli investimenti destinat i
a tale decisivo settore come fondamentali e
prioritari per lo sviluppo dell'economia e quin-
di trovare nelle scelte della programmazione
la giusta collocazione anche nel piano Pierac-
cini .

« Per conoscere inoltre quali immediati
provvedimenti abbiano preso o intendano
prendere per portare un efficace soccorso all e
popolazioni del comune di Porto Tolle colpit e
dalla nuova e disastrosa alluvione, che an-
cora una volta sono costrette alla fuga dall e
loro case fra gravi sofferenze ed estenuanti

disagi . Ciò considerato, gli interpellanti chie-
dono se il Governo non intenda con le misur e
adottate o che saranno adottate assicurare :

i) a tutte le famiglie degli sfollati un
alloggio civile in case private, pensioni o al-
berghi in modo da porre fine agli alloggia-
menti promiscui e collettivi in cui gli sfollati
stessi sono oggi sistemati ;
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2) un sussidio in danaro sufficiente .a
soddisfare per ogni nucleo familiare tutte l e
esigenze della vita civile ;

3) a tutti i lavoratori rimasti privi d i
lavoro, oltre al sussidio in denaro per inte-
grare la mancanza del salario, tutte le presta-
zioni previdenziali ;

4) l ' indennizzo di tutti i danni subiti da i
Iavoratori, dagli assegnatari, commercianti e
artigiani compreso il risarcimento per le sup-
pellettili familiari andate perdute ;

5) l'esenzione delle imposte e la proroga
delle scadenze cambiarie per almeno sei mesi .

« Per conoscere anche quali urgenti prov-
vedimenti intendano prendere per provvedere
alla chiusura delle falle degli argini a mar e
e delle valli per procedere il più rapidament e
possibile allo svuotamento del bacino alluvio-
nato, onde creare le condizioni per il rientro
degli sfollati e la ripresa della vita civile .

« E infine se non ritengano opportuno ac-
cogliere la unanime richiesta delle popolazio-
ni e dei tecnici, in armonia con un più vast o
piano organico di sistemazione del Delta, d i
chiudere la Sacca degli Scardovari con l a
conseguente bonifica delle valli retrostanti, la

cui esistenza sinora ha servito a favorire in-
teressi privati con grave danno alla colletti-
vità .

(940)

	

« ASTOLFI MARUZZA, MORELLI » .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i !
Ministro della sanità, per conoscere i motiv i
che lo hanno indotto a dare Ia sua adesione
al decreto interministeriale del 28 luglio 1966 ,
che dichiara l'ospedale dei bambini « S . di
Cristina » di Palermo assorbita dalla clinica
universitaria della capitale della Sicilia ;

e per sapere, altresì se, di fronte all e
vibrate proteste della opinione pubblica più
qualificata e dei sanitari più sensibili alle esi-
genze della scienza e della assistenza, non in-
tenda promuovere una energica e rapida azion e
per restituire l'ospedale alla sua autonomi a
e per colpire 1'e responsabilità di coloro i quali ,
tacendo la verità o travisandola, hanno favorito
una operazione che stridentemente contrasta ,
tra l'altro, con gli indirizzi proclamati e pi ù
volte ribaditi della futura riforma ospedaliera .
(941)

	

« SPECIALE » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


